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SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


fondato nel 1920 da Errico 


Una lunga settimana, di quelle che ti re- 
sta il film nella testa per anni, perché la vita 
quotidiana si spezza ed il ritmo lo da la lotta. 

Quando la storia individuale e quella 
collettiva si intrecciano, il tempo corre più 
in fretta e sai che ti giochi tanto di quello 
che conta, non ti riesce di staccare la spina, 
anche quando il riposo reclamerebbe la 
sua parte. 

Questa cronaca si è interrotta la scorsa 
settimana sull'autostrada, bloccata allo 
svincolo di Chianocco, in località Vernetto. E 
dall'autostrada riprende. L'autostrada, che in 
questi mesi è stata la carta forte delle truppe 
di occupazione, che, dallo svincolo aperto nel 
fortino/cantiere della Maddalena, potevano 
andare e venire liberamente, è divenuta il 
fulcro di queste giornate resistenti. Il segno 
chiaro che, solo scegliendo da se i propri 
obiettivi e i luoghi dove agire il conflitto, un 
movimento popolare come quello No Tav può 
mettere in difficoltà l'avversario. 

Mercoledì 29 febbraio. La resistenza, 
lo sgombero, le botte, i gas, la caccia 
all'uomo 

Il blocco sulla A32 prosegue da ormai due 
giorni e due notti. Nell’assemblea del giorno 
prima si è deciso di andare avanti a oltranza. 
Nel primo pomeriggio un folto gruppo di No 
Tav ha bloccato la ferrovia a Bussoleno, 
rallentando il passaggio del TGV, bloccato 
dalle ferrovie a Oulx. A metà pomeriggio 
arrivano i blindati della polizia e le ruspe 
per sgomberare l'autostrada. Una barricata 
va a fuoco, la polizia spinge i compagni per 
farli scendere dall'autostrada, ma un folto 
gruppo riesce a sedersi in terra a ridosso 
di un'altra barricata. La polizia intima lo 
scioglimento, fa pressione, ma i No Tav 
non si muovono, cantano e ritmano slogan. 
Il più gettonato, pressati dai poliziotti in 
tenuta ninja, è stato “Vamos alla playa”. 
La polizia è obbligata a usare le mani per 
rimuovere le barriere sull'autostrada. Uno 
ad uno gli attivisti sono sollevati di peso e 
portati via per l’identificazione. 

Anche i giornalisti vengono allontanati 
con modi un po’ bruschi dalle forze del 
disordine. Il dispiegamento di polizia era 
impressionante, le luci blu dei blindati rom- 
pevano la notte. Il fronteggiamento è andato 
avanti per ore e ore. Intorno alle nove di sera 
era tutto un brulicare di bandiere e persone. 

Poi hanno piazzato gli idranti, calato le 
visiere, indossato le maschere antigas. Han- 
no bagnato e picchiato e ancora picchiato. Si 
sono accaniti su tutti con determinata ferocia. 
Poi hanno sparato i gas: la notte si è fatta 
densa di fumo bianco, acre, velenoso. Hanno 


sospinto la gente giù dalla rampa, sino al 


bivio con la statale 25. Una marea di uomini 
blu. Non paghi hanno sparato i lacrimogeni 
nelle case della frazione Vernetto: in una di 
quelle case c'era un anziano che si stava 
spegnendo. Come vere truppe di occupazio- 
ne sono avanzati sin dentro il paese, dando 
la caccia a chi cercava rifugio. Tante case e 
tanti cortili si sono aperti davanti a noi. Diversi 
No Tav sono stati rastreltati lungo il percorso, 
malmenati e caricati a forza su un furgone. 
In sei verranno poi condotti in questura a 
Torino. Uno, Federico, viene tratto in arresto. 

Alcuni avevano trovato rifugio alla Rosa 
Blu, un bar ristorante lungo la strada: una 
ventina di uomini dell’antisommossa spac- 
cano a calci e manganellate la vetrata di 
ingresso ed irrompono urlando con il volto 
mascherato da passamontagna. Sbattono la 
| gente contro il muro, la tirano fuori dal bagno, 


No Tav. Cronache resistenti 


Quelli che non mo 


mentre una bambina scoppia a piangere. 
Le auto lungo il percorso vengono danneg- 
giate a colpi di manganello, le gomme sono 
tagliate. Intorno alle 10,30 alla rotonda che 
immette sull'autostrada la polizia carica 
ancora un ultimo gruppo che si stava radu- 
nando in zona. Bussoleno sembra un paese 
in guerra. È un paese in guerra. 

Intorno alle 11 i resistenti No Tav si 
ritrovano al Polivalente, la. sala che ha 
ospitato tante assemblee popolari, quelle 
della rabbia e quelle della festa, quelle della 
riflessione pacata e quelle del tempo che si 
accelera. Tanti zoppicano, si massaggiano 
un braccio, un'anca, la testa. Parecchi sono 
fradici dopo la doccia fredda sparata dagli 
idranti montati sui blindo della polizia. Si 
intrecciano i racconti, si contano i feriti, si 
mettono insieme i frammenti di una serata 
durissima. Si discute sul da farsi. Non ci 
sono dubbi: domani si torna a mettersi di 
mezzo. Le botte, la caccia all'uomo, gli 
insulti - vecchia ubriacona ad un'anziana 
compagna da sempre in primissima fila — il 
veleno bianco del gas non ci fermano. Anzi! 
Dall'assemblea parte un appello all'Italia, 
perché il giorno successivo in ogni dove ci 


‘ siano blocchi, azioni, iniziative. 


Giovedì 1 marzo. Ancora in autostrada 

L'appuntamento è in piazza del mercato a 
Bussoleno. Lungo la A32 scorazzano lunghe 
colonne di carabinieri e poliziotti, blindati e 
defender. Lo svincolo di Chianocco, in loca- 
lita Vernetto, è ancora chiuso e presidiato 
da ingenti forze. A Bussoleno l'assemblea 
di piazza è molto partecipata. La decisio- 
ne è veloce veloce, si torna a bloccare. 
Nonostante la gente abbia ancora addosso i 
segni delle manganellate la voglia di riscossa 
immediata è forte. Un corteo imbocca la 
Statale in direzione Torino, poi si ferma. A 
migliaia attraversano il pratone alle spalle 
della A32. Le recinzioni non sono un proble- 
ma. Presto i No Tav invadono la prima corsia 
e, dopo poco, anche la seconda è occupata. 
All'ingresso della galleria di Prapontin una 
barricata improvvisata prende fuoco. La 
polizia c'è ma non si muove. Una carica 
nel mezzo del paese potrebbe essere un 
boccone troppo grosso anche per loro. In 
contemporanea altri No Tav salgono verso 
l'alta valle: l'autostrada è chiusa da una 
barricata anche allo svincolo di Venaus. Da 
tutta Italia arrivano le not zie dei blocchi, delle 
manifestazioni, che ince >pano strade, auto- 
Strade, ferrovie. A Torino L 1 corteo paralizza 
il traffico del centro per : re e si conclude 
sui binari di Porta Nuova. In tarda serata i 
blocchi si sciolgono. Nonos ante un apparato 
repressivo impressionante siamo riusciti a 
fargliela in barba, bloccanc » l'autostrada in 
ben due punti per diverse c a. 

Giorno dopo giorno il mo mento cresce. 

In mattinata era arrivata |. buona notizia 
che Luca è fuori pericolo di ita: i medici 


. hanno sciolto la prognosi. 


Venerdì 2 marzo. L’assembiea popolare 
Ore 21 Polivalente di Bussoleno. È la folla 
delle grandi occasioni: la grande sala - sti- 
pata all'inverosimile — non basta a contenere 
la folla di No Tav. 

Dopo una settimana di blocchi No Tav in 
Valsusa e ovunque in Italia, Monti ha riunito 
di corsa il l'esecutivo. Il governo decide di 
andare avanti a tutti i costi. 

L'assemblea è lunga, partecipata, ap- 
passionata. | racconti delle violenze della 
polizia — le gambe rotte e le teste sfasciate, 
i lacrimogeni nelle case e quelli che aprono 


le porte per salvarti dalla furia degli uomini 
dello Stato — si intrecciano con le idee, le 
proposte, i progetti. 

Arrivano buone notizie sulla salute di 
Luca: lentamente migliora. leri lo hanno 
operato per ridurre le conseguenze della 
folgorazione sui muscoli e la spalla destra. 

Federico, il No Tav arrestato mercoledì 
sera durante le cariche, è ai domiciliari con 
la possibilità di uscire per lavorare. 

. A Tobia - arrestato il 26 gennaio e da 
due settimane ai domiciliari - invece la ma- 
gistratura ha negato sia l'uscita per andare al 
lavoro, sia di poter comunicare con l'esterno. 
Tobia ha deciso che la misura è colma ed è 
entrato in sciopero della fame. L'indicazione 
uscita dall'assemblea è chiara. Si va avanti 
e ci si prepara allo sciopero generale. Ogni 
giorno ci saranno iniziative per mettere i ba- 
stoni tra le ruote alle truppe di occupazione. 

Sabato 3 marzo. Oggi paga Monti. 

L'autostrada è gratis! 

L'appuntamento è nella piazza del mer- 


cato di Bussoleno, che, poco a poco, si 


riempie. Una breve assemblea e poi via. 
Un corteo di auto raggiunge il casello di 
Avigliana Ovest della A32: i manifestanti 
si riversano sull'autostrada. Questa volta 
niente blocchi. | passaggi vengono aperti, 
due striscioni si aprono di fronte agli automo- 
bilisti un po’ stupiti: “No Tav con l'alta valle. 
Oggi si passa gratis” e “Oggi paga Monti”. 
Auto e bus esitano ma poi passano veloci, 
qualcuno saluta e ringrazia. Un regalo ai visita- 
tori della Val Susa, l'ennesima beffa all'appa- 
rato poliziesco che ha militarizzato il territorio. 
Questa volta ci pensa la polizia a 
chiudere la A32, prima in entrata e 
poi in uscita. A questo punto, con cal- 
ma, i No Tav lasciano l’autostrada. 
In contemporanea un corteo gira per Busso- 


Associazione a 


Incapace di venire a capo della resi- 
stenza popolare in Val Susa, e della soli- 
darietà crescente che riceve in ogni parte 
del paese, il governo Monti penserebbe 
a nuove misure repressive nei confronti 
dei ribelli. | 

Lo annuncia Liana Milella in un articolo 
pubblicato su “La Repubblica” (1): gli alti 
papaveri del Governo e della polizia sono 
preoccupati per l'opposizione popolare al 
progetto del TAV, e per le conseguenze 
che l’azione repressiva potrebbe avere nel 
rinfocolare la resistenza e la solidarietà. 
In realtà, per applicare la tradizionale 
politica del bastone e della carota, manca 
al Governo qualsiasi carota da offrire al 
;Novimento, carota che non si trasformi in 
un. sconfitta per la lobby delle costruzioni 
ferroviarie legata alla direzione del PD, e in 
particolare nei legami politici molto stretti 
tra il presidente del comitato parlamentare 
di vigilanza sui servizi segreti (Copasir) 
Massimo D'Alema e Maria Rita Lorenzet- 
ti, ex presidente della regione Umbria e 
attuale presidente dell’Italferr. 

La paura che fa Baffo di Ferro a Monti 
e al suo governo è maggiore di quella che 
fa al movimento popolare: per questo nei 
dossier che sono sul tavolo del ministro 
degli Interni l’unica via d'uscita che viene 
prefigurata è quella dell’accentuazione del- 


Bö raggiunge lo svincolo di ingresso ali A 
32 in località Vernetto, che la polizia ha chiuso 


con jersey dopo lo sgombero violento di mer- . 


coledì. | No Tav liberano l’accesso alle rampe. 
Una giornata contro la crisi e il governo che 
ce la sta facendo pagare. Oggi sulla A32 ha 
pagato Monti. 

Domenica 4 marzo. Gita verso il forti- 
no: Turi sale sul traliccio 

Il ritrovo è a Giaglione tra il campo sporti- 
vo e il prato dove sta sorgendo il presidio No 
Tav. Una bella giornata, con tanta gente, tanti 
bambini. Prima la polenta poi si va verso la 
Clarea. Questa volta il blocco è al bivio con 
il sentiero alto. Qui alcuni simbolicamente 
tagliano un po' di filo spinato. Turi, il pacifista 


già protagonista quest'estate di un'azione di 


protesta di 50 ore appollaiato su un albero 


la repressione: associazione a delinquere 
per gli anarchici, arresto differito, reato di 
blocco ferroviario. 

Nell'articolo si afferma che “gli anarchici 
torinesi, in una scala di pericolosità, si 
collocano al livello più alto”, e conclude: 
“le richieste delle forze di polizia sono ben 
precise. Innanzitutto un’interpretazione più 
ampia del 416, l'associazione a delinquere 
finalizzata al terrorismo, applicabile anche 
agli anarchici che pure rifiutano l'etichetta 
di gruppo associativo. Poi l'arresto differito 
per chi commette reati in piazza. Infine 
un ritorno al reato di blocco stradale e 
ferroviario”. 

Se diamo un'occhiata alla storia, pos- 
siamo vedere che le ondate repressive 
contro il movimento anarchico hanno 
prima o poi coinvolto tutte le componenti 
del movimento operaio e popolare, con 
morti, arresti, confino e chiusura di orga- 
nizzazioni. E’ accaduto nel 1894 con le 
leggi antianarchiche del governo Crispi, 
è successo durante il fascismo con il 
codice Rocco, è successo nel 1969 con 
la strage di piazza Fontana e l'assassinio 
di Giuseppe Pinelli. E non si può dire 
che la repressione abbia raggiunto il 
suo scopo: la malapianta dei malfattori è 
risorta più forte di prima dalle sue ceneri. 


Chi sperava di garantirsi un’immunità 


oltre il blocco di polizia che serra strada 


dell’Avanà, riesce ad intrufolarsi oltre le 
reti e sale sul traliccio sul quale era stato 
folgorato Luca. 

Questa volta la polizia fa le cose am- 
modo: fa togliere corrente, chiama | vigili 
del fuoco e si guarda bene dall’intervenire. 
Turi parla e suona il flauto. Nonostante la 
pioggia resta su tutta la notte e la mattinata. 
successiva. Poi decide di scendere. 

Tobia è ormai al terzo giorno di sciopero 
della fame. In carcere aveva già perso cin- 
que dei suoi 89 chili, in tre giorni di digiuno 
ne ha persi altri quattro. 

La resistenza continua. 

Maria Matteo 
per info:http://anarresinfo.noblogs.org 


delinquere per gli anarchici 


I ferri vecchi della reazione 


dissociandosi dagli anarchici ha pagato 
a caro prezzo la sua illusione: al tempo 
delle leggi antianarchiche, Filippo Turati, 
parlamentare socialista, cercava di stor- 
nare la repressione nei confronti del suo 
partito ricordando i meriti nella lotta contro 
l’anarchismo. Pochi mesi dopo, il governo 
scioglieva anche il neonato partito sociali- 
sta, chiudeva le sedi e proclamava lo stato 
d’assedio in mezza Italia. Quasi vent'anni 
dopo, gli stessi dirigenti socialisti tentaro- 
no la pacificazione con il partito fascista, 
riuscendo solo a disorientare i militanti 
proletari e a dare un nuovo esempio di 
tradimento. | 

Stiano attenti, i leader democratici e sin- 
dacali, ad avallare la politica antianarchica 
del governo: i “normalizzatori” troveranno 
sicuramente argomenti per colpire altri 
non allineati. 

Da parte nostra, non cesseremo il 
nostro lavoro di propaganda e di. orga- 


‘ nizzazione: il governo, con la sua politica 


autoritaria e classista, dimostra ogni giorno 
la validità delle nostre argomentazioni. 
Tiziano Antonelli 


(1) http://www.repubblica.it/politi- 
ca/2012/03/04/news/e_il_viminale_studia_ 

le_contromosse_associazione_a_delinque-. 
re_per i ribelli-30907058/ 


11 marzo 2012- 


In tutta Italia iniziative di solidarietà con il movimento No Tav 


Siamo tutti valsusini! 


Livorno 


La settimana appena passata è stata 
caratterizzata a Livorno, come in molte 
altre città, da numerose iniziative unitarie 
di solidarietà con il movimento NO TAV. 
Lunedì 27 febbraio, appena giunte dalla 
Val di Susa le notizie dell'occupazione 
militare e violenta dei terreni in Val Cla- 
rea e del grave ferimento dell’attivista 
NO TAV Luca Abbà, è stato convocato 
un presidio sotto la prefettura per le 
18. Circa 50 persone hanno parteci- 
pato al presidio di solidarietà. Dopo 
‘ aver appeso uno striscione ai cancelli 
della prefettura, è partito un corteo 
che ha attraversato le vie del centro 
per fermarsi in Piazza Grande. Prima 
di concludere la manifestazione sono 
stati fatti interventi al megafono ed è 
stato distribuito un volantino unitario 
che riportava i gravi fatti della mattina. 
Giovedì 1 marzo, dopo le violenze 
della polizia che la notte precedente 
aveva sgomberato il presidio NO TAV 
che a Chianocco bloccava l'autostrada 
A32, è stato organizzato in pochissime 
ore un presidio di solidarietà in Piazza 
Grande. Il presidio ha visto la parteci- 
pazione di alcune decine di persone. 
In piazza si sono susseguiti interventi 
a sostegno del movimento NO TAV. 
Sabato 3 marzo un altro presidio uni- 
tario convocato per le 16 all’incrocio 
tra Viale Carducci e l’Aurelia, ha visto 
la presenza di un centinaio di persone. 
Vista l’alta partecipazione è partito un 
| corteo spontaneo che ha raggiunto 


Novara 


Anche a Novara si è risposto in 


modo solidale agli ultimi avvenimenti 
in Val di Susa. Sabato 25 febbraio 
un gruppo nutrito di componenti del 
Movimento NO F-35 ha partecipato 
con un proprio striscione al lungo e 
affollatissimo corteo da Bussoleno a 
Susa. Alcuni dei novaresi che ave- 
vano scelto di tornare a casa con il 
treno si sono trovati nella spiacevole 
situazione di subire gli attacchi delle 
forze del disordine nella stazione di 
Porta Nuova a Torino. Comunque 
poco male: nessun danno fisico o mo- 
rale e nessuna particolare sorpresa 
di fronte a tali modalità di azione dei 
signori con manganello e caschetto. 
Dopo i noti eventi di lunedì 27 mattina, 
anche a Novara, a partire dalle 18, si 
è svolto un presidio di solidarietà nei 
confronti di Luca Abbà e dell’intera po- 
polazione della valle attaccata sul suo 
. territorio. | presidianti si sono poi spo- 
stati, attorno alle 19, da piazza Cavour 
alla stazione delle ferrovie, dove hanno 


Trieste 

Quattro iniziative in sei giorni...non ma- 
laccio per l'addormentata città di Trieste. 

Si parte lunedì 27 febbraio: non appena 
inizia a circolare la notizia dell'attacco in 
Clarea e delle gravissime condizioni di 
Luca Abbà viene organizzato un presidio 
sotto la prefettura per il tardo pomeriggio. 


Oltre un centinaio i presenti che dopo 


alcuni discorsi al microfono si spostano 
prima sotto il comune e poi in p.Borsa. 
L'iniziativa ha una buona eco mediatica ma 
per via della posizione defilata della prefet- 
tura non riesce a coinvolgere e informare 
i passanti. Ci si da appuntamento per la 
mattina di mercoledì 29 quando -dopo che 
per due volte ha tirato pacco all’ultimo- è 
a Trieste Moretti l'amministratore delegato 
di Ferrovie dello Stato. Moretti deve in- 
contrare gli enti locali e l'autorità portuale 
per discutere della pessima situazione 
dei collegamenti ferroviari della regione. 
L'incontro è previsto in comune sotto cui si 
radunano varie decine di notav (nonostante 
il giorno lavorativo) con numerosi striscioni, 
volantini e bandiere. C'è abbastanza po- 
lizia ma non troppa ed è troppo tranquilla 
qualcosa non quadra. Neanche i numerosi 


la Stazione Centrale di Livorno. Alla 
stazione sono stati occupati i binari 
3 e 4 per circa mezz'ora, bloccando 
l’arrivo del treno Frecciabianca Milano- 
Roma, che ha ritardato di 25 minuti. 
Intanto con interventi al megafono e 
volantinaggi sono stati informati i viag- 
giatori presenti sulle banchine, in molti 
interessati e solidali con la protesta. 
Il corteo è poi ripartito bloccando l’Au- 
relia e raggiungendo la sede del quo- 
tidiano locale “Il Tirreno” del gruppo 
“L'Espresso”. Dopo aver appeso uno 
striscione sulla porta dell’edificio, un 
membro della redazione del giornale 
è sceso al presidio per un confronto. 
| manifestanti hanno espresso soli- 
darietà alla lotta del movimento NO 
TAV, che non può essere considerata 
una lotta locale o periferica. E’ stato 
anche chiarito che la scelta di portare 


la protesta sotto alla sede del giornale 


è stata presa per contestare la linea 
editoriale de “Il Tirreno” che, come “La 
Repubblica” e gli altri giornali del gruppo 
“L'Espresso”, ha un ruolo decisivo nella 
criminalizzazione del movimento NO 
TAV e nella disinformazione in atto su 
quanto sta succedendo in Val di Susa. 
Conclusa la settimana l’attenzione resta 
alta in città, le iniziative di questi giorni 
sono servite certamente a portare l'at- 
tenzione sulla questione a livello locale 
e a costruire un percorso unitario di 
solidarietà al movimento NO TAV che 
sicuramente porterà a nuove iniziative. 

d.a. 


fatto sventolare i vessilli notav ed han- 
no lasciato in ricordo uno striscione. 
Un consimile presidio si è svolto pure 
nel tardo pomeriggio di giovedì 1 
marzo: questa volta direttamente in 
piazza Garibaldi, davanti alla stazio- 
ne. Ci si è pure recati sulle banchine 
per contattare, all’arrivo dei treni, le 
folle di pendolari maltrattati da Tre- 
nitalia a favore dello spreco tavista. 
Sabato 3 marzo, al pomeriggio, in- 
fine (ma solo per ora), un gruppo di 
refrattari e di solidali ha attraversato 
la fiera di marzo, che si svolge nel 
pieno del centro cittadino, per far 
sventolare ancora la bandiera no- 
tav e per contattare la folla con la 
consegna di centinaia di volantini. 
| novaresi non possono fare a meno 
di solidarizzare con la valle ribelle. Da 
tempo ci si scambiano visite di corte- 
sia, utili a sostenere lotte di interesse 
comune: contro l'alta velocità Torino- 
Lione e contro i cacciabombardieri 
F-35 che vogliono costruire a pochi 
chilometri da Novara. 
4 marzo 2012 
Dom Argiropulo di Zab 


giornalisti presenti hanno informazioni 
precise. Riusciamo a scoprire che l'incon- 
tro è stato spostato all'ultimo e in segreto 
al museo Revoltella. Partiamo in corteo 
con il carrello-amplificazione al seguito 
bloccando via Diaz. Al nostro arrivo ad 
attenderci cordoni di polizia e carabinieri 
in antisommossa più svariati digossini. | 


presenti -ormai un centinaio- iniziano un 


lungo assedio al palazzo con numerosi 
slogan e interventi al microfono. Ci spo- 
stiamo in continuazione lungo il perimetro 


dell’edificio per coprire tutte le uscite, stes- 


sa cosa fanno i giornalisti. Sbirri e caramba 
corrono di qua e di là, telefonano nervosi, 
bloccano e liberano in continuazione le via 
adiacenti. Alla fine Moretti esce di soppiatto 
(lasciando a bocca asciutta i giornalisti) e 
sale di corsa su un'auto della Digos che 
sfreccia via velocissima. | notav riescono 
comunque a salutarlo sventolandogli le 
bandiere davanti e lanciando insulti e ga- 
vettoni. La sua fuga precipitosa ha molta 
eco sui media locali. Neanche il tempo di 
sedersi sugli allori che il giorno successivo, 
giovedì 1 marzo, ci si ritrova nella centrale 


‘piazza unità per rispondere all'appello 
dalla Valsusa a “bloccare tutto”. | cento- 


cinquanta presenti si muovono in corteo 
non autorizzato e sfilano lungo le vie del 


Parma 


Cortei, blocchi strada- 
li e occupazione dei binari 
LUNEDI, CORTEO IN CENTRO. Il primo 
corteo spontaneo dei solidali No Tav di 
Parma si è svolto lunedì pomeriggio, in 
contemporanea con molte città d'Italia, 
come reazione immediata all'attacco 
sferrato contro il movimento contro l'Alta 
Velocità in Val Susa e il ferimento grave 
di Luca alla baita Clarea. Dal presidio 
convocato in tutta fretta sotto la Prefet- 
tura di Parma sono partiti alcuni blocchi 
stradali sulla centrale via Repubblica. 
Con megafoni, striscioni e volantini si è 
cercato di comunicare agli automobilisti e 
ai passanti che, a parte alcuni casi, sono 
stati solidali. Un corteo composto da circa 
200 persone ha poi raggiunto il centro, 
fermando la circolazione delle auto fino al 
Ponte di Mezzo per arrivare alla rotonda 
di Piazzale Santa Croce. 

GIOVEDI, BLOCCHI DAVANTI ALLA 
STAZIONE. Giovedì pomeriggio l’appun- 
tamento dato era in stazione alle ore 18. 
Come nel resto d’Italia anche Parma ha 
voluto far sentire la propria voce sullo 
sgombero violento dell'autostrada A32. 
La polizia e i carabinieri in assetto anti- 


Napoli 


Solidarietà al movimento No-Tav anche 
da Napoli. Circa un centinaio di compagni 
si sono ritrovati nella centralissima Piazza 
Trieste e Trento per manifestare la loro 


‘ vicinanza e solidarietà a Luca Abbà. Due 


gli striscioni esposti: uno nero, con su 


scritto “Siamo tutti No Tav — Luca Resisti” 


e un altro recitante “La Val di Susa ce 
l'ha insegnato, resistere allo Stato non è 
reato! Siamo tutti No Tav - Luca Resisti”. 
A Napoli, la lotta per la difesa del territorio si 
esprime con grande vigore nei comitati con- 
tro le discariche, che difatti erano presenti in 
piazza con le loro bandiere. Chiaiano, Pia- 
nura, Val di Susa: geografia delle resistenze. 
Dalla piazza è poi partito un corteo che 
ha attraversato alcune delle arterie di 
Napoli, come Via Toledo e Piazza del 
Gesù. La gente si è fermata a sentire gli 
slogan scanditi e in alcuni casi a. chiedere 
spiegazioni sul perchè essere contrari alla 
Tav: “Ma ’stu Tav serve o no?”. Il corteo ha 
illustrato le ragioni dell'opposizione al Tav 
e ha anche dato volantini. Prova questa 
che il dubbio sull'utilità del mostro ad alta 
velocità si diffonde, nonostante la propagan- 
da di Stato e le provocazioni della polizia. 
Il movimento napoletano in tutte le sue 
espressioni continuerà a mobilitarsi al fianco 
di chi lotta per difendere la sua terra. Come 


si prospetta questo 2012? A SARÀ DURA! 


Lazar Isotakis 


centro città causando pesanti rallentamenti 
al traffico e concludendo sotto il palazzo 
della regione schierata ovviamente per 
la tav. Ci si da appuntamento a sabato 3 
marzo in cui è prevista una “passeggiata 
NOTAV” per le vie pedonali. Ci troviamo 
in 150-200 in piazza della borsa per poi 
sfilare per il centro con un massiccio 
volantinaggio e numerose soste con tanti 
interventi al megafono per spiegare le ra- 
gioni del no alla tav sia in val susa che nei 
nostri territori. L'iniziativa si conclude sotto 
gli studi della Rai per protestare contro 
la disinformazione di regime. Possiamo 
valutare in alcune centinaia complessiva- 


mente le persone che hanno partecipato 


alle mobilitazioni. Occorrerà dare vita nelle 


prossime settimane a nuove iniziative per 


incrinare la pesante cappa di criminaliz- 
zazione e disinformazione che stanno 
costruendo attorno al movimento. Sempre 
presenti i compagn* del Gruppo Anarchi- 
co Germinal con diffusione di volantini e 
stampa anarchica. | 
Per foto e report: www.info-action.ne 


Un compagno presente 


sommossa hanno bloccato l'ingresso della 
stazione: dopo aver spiegato le ragioni 
della protesta ai pendolari, in gran parte 
solidali, un nuovo corteo si è diretto di 
fronte alla stazione, bloccando il traffico 
e causando molta agitazione tra le forze 
dell'ordine. Blocchi spontanei e improvvisi 
hanno costretto la polizia a rincorrere i No 
Tav nei pressi della stazione. Dopo le solite 
provocazioni e spinte della Polizia davanti 
all'ingresso il corteo si è diretto in Piazza 
Garibaldi. Alcune persone in via Garibaldi 
hanno improvvisato una battitura di pen- 
tole dalle case in solidarietà ai No Tav. 
VENERDI, BLOCCATO IL FRECCIA- 
BIANCA PER TORINO -Dopo i due cortei 
della settimana venerdì pomeriggio una 
sessantina di attivisti No Tav, in solidarietà 
con la popolazione della Val Susa in lotta, 
hanno bloccato il passaggio del treno 
Frecciabianca diretto a Torino delle 19.10. 
Sorpresi dall'azione le forze dell'ordine 
hanno osservato da lontano la situazione. 
Sono stati fatti interventi al magefono -e 
una distribuzione di volantini ai pendolari: 
alcuni hanno applaudito all’uscita dalla sta- 
zione. Dopo le 20 il blocco è stato rimosso 
e i No Tav si sono diretti verso le strade del 
centro per continuare a fare informazione. 


Bologna 


Lunedì 27 febbraio dopo lo sgombero 
della baita Clarea in Val di Susa e il feri- 
mento di Luca Abba viene subito indetto 


un presidio per le 18. Mezzora e si parte 


in corteo dietro lo striscione “Giù le mani 
dalla Val Susa, a fianco del movimento 
No-tav, forza Luca” per arrivare poco 
dopo in stazione. Ad attendere i circa 
mille manifestanti ci sono diverse fila 
di antisommossa: un po' di fronteggia- 
mento, vola qualche manganello e poco 
dopo alcune centinaia di compagne e 
compagni riescono a entrare e dar via un 
blocco ai primi tre binari. Ciò che non era 
riuscito nei cortei studenteschi del 2010 


finalmente succede. Dopo mezzora si 


riparte, tranne diverse decine di solidali 
che fermano un frecciarossa per un altro 
po' di minuti. Dopo il ritorno del corteo in 
città, viene indetta un'assemblea aperta 
alla facoltà di scienze politiche, che vie- 
ne poi occupata. © 

Giovedì 1 marzo, altra giornata di 
mobilitazione. Dopo un'occupazione 
simbolica degli uffici dell'Alta Velocità, 
ci si ritrova ancora alle 18:00 in Piazza 
Maggiore, e si riparte, più o meno con la 
stessa partecipazione di lunedì. La sta- 
zione dei treni è blindatissima e allora, 
memori ancora una volta degli studenti 
“antiGelmini” del 2010, il corteo è sel- 
vaggio, va sui viali e poi direttamente in 
tangenziale, per invadere poco dopo le 
corsie dell'autostrada A14 bloccandola 
per circa un'ora. Infine, dopo diverse ore 
di mobilitazione, si riconquista il centro 
città. Il segnale da Bologna è chiaro: 
solidarietà con la resistenza valsusi- 


na. Fuori le truppe dalla valle. Libertà. 


immediata per i compagni incarcerati! 


RedB 


Udine e Pordenone 


A Udine si sono tenute ben tre iniziative: 
un presidio sotto la prefettura lunedì 27, un 
volantinaggio di fronte alla stazione giovedì 
1 marzo e un riuscito presidio informativo 
in centro con un centinaio di partecipanti 
sabato 3 marzo. Tutte le mobilitazioni sono 
state organizzate dall'attivissimo comitato 
NOTAV di Udine al quale partecipano nu- 
merosi compagn*. 

A Pordenone i compagn* di Iniziativa 
Libertaria hanno organizzato un presidio 
martedì 28 febbraio e un secondo giovedì 
1 marzo sempre nella centrale piazzetta 
Cavour. Durante il secondo vi è stato anche 
un piccolo blitz nella sede del Gazzettino, 
uno dei quotidiani locali, per chiedere un’in- 
formazione corretta sul movimento notav. 


| Foto e report su: www.info-action.net 


Carrara 


Una lunga settimana di lotta No- 
Tav ha visto protagonista il neona- 
to Comitato NoTav Carrara, che si è 
prefisso di portare in città i contenuti 
dell'opposizione alla costruzione del- 
la linea ad alta velocità Torino-Lione. 
Sabato 25 febbraio, in solidarietà alla 
manifestazione in Val Susa, si era tenuto 
un presidio informativo nella centrale 
Piazza Matteotti. Durante tutta la giornata 
sono stati distribuiti volantini ed è stata 
informata la cittadinanza non solo su ciò 
che sta accadendo in valle, ma anche sul 
perché la lotta valsusina non è solo una 
lotta locale, delimitata ma coinvolge tutti. 
Il lunedì successivo, appena giunta 
la notizia dell'attacco e della violenta 
repressione che durante la notte ha 
coinvolto i manifestanti, viene immedia- 
tamente riallestito in piazza Matteotti 
un presidio di denuncia che vede una 
buona partecipazione. Oltre ai soliti vo- 
lantini, viene preparato anche un libretto 
autoprodotto dal titolo “Perché diciamo 
No al Tav”, un essenziale estratto delle 
150 ragioni NoTav, che verrà distribuito 
nei giorni successivi. Il presidio prose- 
gue anche il martedì. Diversi striscioni 
sono appesi in alcuni punti del territorio. 
Venerdì 2 marzo tra le 17.30 e le 19.30, 
ore di punta del traffico pendolare, il pre- 
sidio si sposta in una stazione blindata. 
Una cinquantina in tutto i presenti che 
danno vita a un volantinaggio tra chi 
rientra. Vengono appesi tre striscioni, 
uno verso i binari, all’interno della sta- 
zione e due sul cavalcavia ferroviario del 
viale XX settembre (principale arteria di 
comunicazione tra mare e monti) attiguo 
alla stazione. Viene distribuito il libretto 
“Perché diciamo No al Tav”. Si manifesta 
all'interno della stazione, spostandoci sui 
marciapiedi. Invece di occupare i binari si 
decide di portare il disagio direttamente in 
città e la giornata termina con un lento at- 
traversamento pedonale del viale in pros- 
simità della stazione e del cavalcavia che 
ha notevolmente rallentato (a tratti bloc- 
cato) il traffico dell'ora di punta serale. 
Sabato 3 è la volta di Marina di Carra- 
ra. Nel pomeriggio il presidio si sposta 
nella zona del passeggio marinello. E 
anche qui si è diffuso volantini, libretto 
e informato i passanti sia direttamen- 
te che con pannelli che spiegavano 
i motivi per cui il Tav è un danno per 
tutta l'Italia e non solo per la Val Susa. 
L'obiettivo che il Comitato si è dato con 
queste azioni, e quelle che verranno, 
oltre a dare una corretta informazione su 
quanto sta accadendo in valle e demolire 
le mistificazioni mediatiche create da 
una informazione asservita e sottomes- 
sa al potere, è di rompere quel muro di 
indifferenza creata e gestita ad arte da 
chi ha tutto l'interesse a che le lotte non 
si diffondano, ma rimangano ristrette e 
circoscritte solo a certe zone. Il contenuto 
principale dei diversi volantini distribuiti 
mirava a destare un'attenzione su quanto 
opere inutili come le linee ad alta velocità 
danneggino tutti. 


RedC 


Milano 


Il 28 febbraio, in risposta alla aggres- 
sione delle forze di repressione dello 
stato contro. il movimento NoTav e in 
solidarietà con Luca Abbà, un migliaio di 
militanti della sinistra, dei centri sociali, 


Rifondazione, Sel e anarchici, hanno 


tenuto un presidio a partire dalle ore 18 
nella centrale Piazza San Babila di Milano. 
Dal presidio, sorvegliato attentamente da 
polizia e carabinieri, verso le 19 è poi par- 
tito un corteo che ha percorso le strade del 
centro della città aperto da uno striscione 
con la scritta “Questa non si perdona, Luca 
tieni duro”, gridando slogan e lanciando di 
tanto in tanto un petardo o un fumogeno, 
per poi sciogliersi a Porta Venezia. 


Roma 


La valle è in città. 


Lunedì 27 febbraio, a Roma, dalla 
mattina, corre la notizia dello sgombero 
della Baita Clarea e delle gravissime 
condizioni mediche di Luca. Per tutta 
la settimana seguono corrispondenze 
e dirette radiofoniche con la Valle, di 
iniziative NOTAV nella città di Roma, 
in sostegno a Luca,alla Resistenza 
del popolo NOTAV in Valsusa,per la 
liberazione di tutte e tutti. Convocata un 
assemblea per le ore 15.00, converga- 
no all’Università La Sapienza, nell’aula 
di Fisica ‚alcune centinaia di compagni 
e compagne che decidono di riunirsi in 
Assemblea Cittadina. Vengono propo- 
ste molte iniziative per i giorni a seguire 
e a conclusione i partecipanti si river- 
sano nelle strade limitrofe ,eludendo 
la vigilanza della polizia che presidia 
p.za A. Moro. Il corteo spontaneo sfila 
fino a p.zale Tiburtino dove si ferma 
per un breve presidio e riparte fino a 
poco prima dell'entrata della stazione 
Termini quando alcune camionette di 
polizia sbarrano la strada. ll corteo 
„gira entrando in stazione da uno stretto 
cancello laterale. 

Trascorrono una decina di minuti, 
megafonata , quando l'altoparlante 
annuncia il blocco dei treni. La gente in- 
vade i binari dell’Alta Velocità. Seguito 
dalla celere il corteo continua a sfilare 
sui binari per uscire e concludersi nel 
quartiere di S. Lorenzo intorno alle ore 
18.00. Martedì 28 febbraio si riunisce di 
nuovo l'assemblea Cittadina, nell’aula 
di Fisica, stavolta alle ore 17.00 per 
facilitare la partecipazione di lavoratori 
e lavoratrici. L'aula è ancora più gre- 
mita di gente del giorno prima e dopo 
‘vari interventi si decide di convocare 
la manifestazione per sabato 3 marzo 
a Roma. Si valutano varie difficoltà 
logistiche, poiché contemporaneamente 
sfilano i fascisti. L'Assemblea Cittadina 
si aggiorna a mercoledì 29 febbraio per 
poi rivedersi giovedì 1 marzo nel primo 
pomeriggio quando un gruppo di NO- 
TAV entra nella sede nazionale del PD 
ed espone alcuni striscioni. Presidiati 
dalla polizia, escono per raggiungere, 


Dieci giorni indimenticabili. Dieci giorni 
che hanno dato una spinta all'opposizio- 
ne sociale nel nostro paese. In questi 
dieci giorni la scintilla partita dalla Val 
Susa ha infiammato le piazze della pe- 
nisola, un contagio immediato, capillare, 
incontenibile, che sta mettendo in diffi- 
coltà l'esecutivo guidato da Mario Monti. 
II governo, forte dell'appoggio bipartisan 
di buona parte dell'arco parlamentare, 
nei suoi primi cento giorni ha goduto 
di una sorta di benedizione nazionale. 
Destra e sinistra hanno provato a ven- 
dere l'illusione che i tecnici prestati alla 
politica potessero curarne i mali. Nei fatti 
sono stati bravi nel mostrare un’asettica 
capacità di fare, e in fretta, quello che 

| Fondo Monetario, Banca Centrale Eu- 
ropea pretendono dai paesi dell’Unione 


schiacciati dalla crisi: eliminazione di ogni 


forma di tutela, disciplinamento forzato 
dei lavoratori, svendita dei beni comuni. 
La precarietà del lavoro, già sanci- 
ta dalle leggi Treu e Biagi, nei pia- 
ni di Monti deve divenire l’unico oriz- 
zonte possibile e desiderabile da tutti. 
La retorica contro la noia del posto fisso, 
della vita tutta quanta nella stessa città, 
dei legami con i propri cari come catena 
da spezzare sta accompagnando il per- 
corso verso la demolizione del poco che 
resta. L'attacco alla tutela contro i licen- 
ziamenti politici, alla cassa integrazione, 
il lavoro interinale che esce dall’eccezione 
per divenire la norma sono alcuni dei 
tasselli del puzzle di Monti. Nonostante 
la Grecia rivelasse, come uno specchio 
orientato nel prossimo futuro, l'inevitabile 
esito delle politiche del governo, le lotte 
sono state deboli, parcellizzate, incapaci 
di catalizzare il consenso popolare. 
L'imponente manifestazione del 25 
febbraio in Val Susa è stato il primo se- 
gnale — forte e chiaro — di un'inversione 


alle ore 17.00, l'Assemblea Cittadina e 
tutti e tutte formano di nuovo un corteo 
spontaneo, stavolta verso P.za Porta 
Maggiore,via Prenestina e Tangenziale 
est. 

Un elicottero della polizia inquina 
il cielo di Roma e la manifestazione 
blocca il traffico dalla Tangenziale est a 
S.Giovanni ed oltre fino alle ore 20.00. 
Nonostante la propaganda terrificante 
e vergognosa di stampa e TV contro il 
popolo NOTAV a sostegno del proget- 
to futurista, ormai fallito, del Treno ad 
Alta Velocità, alle ore 15.00 di sabato 
p.zale Tiburtino si riempie di gente in 
un baleno. 

La stampa nazionale all’inizio parla 
di alcune centinaia di partecipanti. 
Ad oggi, paradossalmente, la stampa 
nazionale glissa,in modo veramente 
ridicolo, il numero dei partecipanti alla 
manifestazione di sabato a Roma. | 
manifestanti parlano di 8/10mila per- 
sone. Il corteo è gremitissimo: di TV 
e fotoreporter che passeggiano tra | 
manifestanti puntando camere e te- 
leobbiettivi sui volti dei manifestanti, 
si nascondono sui cavalcavia, dietro 
pannelli , si arrampicano si cabine 
telefoniche e mura cittadine.Aprono 
e chiudono il corteo alcuni autoblindi 
di polizia e carabinieri. La maggior 
parte delle forze del disordine sfilano 
in abiti civili cercando di confondersi 
tra i manifestanti e le manifestanti. Il 
corteo riempie le tre corsie dello scalo 
di S.Lorenzo, compresa la corsia dei 
tram, una marea, fino a piazza di Porta 
Maggiore e via Prenestina. 

| ferrotranvieri di Trenitalia, in oc- 
cupazione, poiché licenziati in seguito 
al progetto di Treno ad Alta Veloci- 
tà esprimono la loro solidarietà alla 
manifestazione, arrampicati su una 
torretta di via Prenestina. Prendono 
la parola dal furgoncino, urlando la 
loro rabbia e.la loro disperazione per 
un’opera,il TAV, che gli fa perdere il 
posto di lavoro. 

La polizia schierata sbarra il pas- 
saggio per largo Preneste,la piazza 


dove deve concludersi la giornata. 
Il corteo gira invertendo il senso di 
marcia sull’altra corsia e sale com- 
patto sulla tangenziale est. Supera gli 
svincoli, Castrense, S. Giovanni, S. 
Lorenzo, Tiburtina, si dirige verso il rac- 
cordo anulare ed autostrade; gira per 
il raccordo dell'autostrada A24 Roma 
L'Aquila, presidia per una quarantina di 
minuti,rigira anche qui sulla corsia op- 
posta e per diversi svincoli continuando 
a sfilare arriva a S.Lorenzo in p.zale 
Tiburtino dove si svolge, a concludere, 
un'Assemblea Cittadina. 


Il prossimo appuntamento a Roma 
è per lunedì 5 marzo alle ore 17.00, 
nell’aula di Fisica, all’Università La 
Sapienza. 
NRM 


Alessandria 


No Tav, 


. Giovedì 1 marzo alle ore 18, contem- 
poraneamente ad altre città italiane, una 
cinquantina di no tav alessandrini hanno 


espresso un’attiva solidarietà al popolo. 


valsusino (in questi giorni oppresso dalla 
dura repressione poliziesca) effettuando 
il blocco dell'importante incrocio della 
statale 10 (Alessandria-Genova). L'ini- 
ziativa è stata realizzata da varie realtà 
politiche della città piemontese tra cui 
un consistente gruppo di anarchici (La- 
boratorio PerlaNera, Fai del Monferrato 
e di Alessandria, Lacandona di Valen- 
za, USI-AIT e individualità). AI blocco 
stradale, durato più di un'ora, è seguito 
un vivace corteo che si è diretto verso 
il centro di Alessandria dove è stato 
bloccato il traffico di piazza Matteotti. La 
protesta no tav si è protratta sino alle ore 
20. Nottetempo in via Tiziano (strada di 
grande scorrimento) situata presso l'o- 
monimo ponte, è comparsa una grande 


scritta: NO TAV - NO TERZO VALICO. 
Questo è il nome della linea ferroviaria 
dell'alta velocità che unirà Genova con 
Milano attraversando la provincia di 
Alessandria. La realizzazione di questa 
grande opera prevede la costruzione di 
un lungo tunnel (39 km) che perforerà 
l'appennino ligure-piemontese e inte- 
resserà la zona di Tortona dove risiede 
la famiglia Gavio ( maggiore azionista 
del consorzio Cociv incaricato per la 
costruzione dell’opera ) leader della lo- 
gistica e della società autostradale. Per 
lo scavo della galleria verranno rimosse 
tonnellate di smarino ,materiale roccioso 
contenente una notevole quantità di 
amianto. Questa operazione causerà 
gravi danni all'ambiente e alla salute del- 
la popolazione. Per questo gigantesco 
progetto verranno spesi oltre 6 miliardi 
di euro che si aggiungeranno ai 20 per il 
Tav della val Susa, per rimanere soltanto 


No Tav. Una ribellione contagiosa 


di tendenza. Nonostante una campagna 
mediatica martellante, nonostante le 
dichiarazioni del capo della polizia Man- 
ganelli, che descriveva il movimento No 
Tav come nido di terroristi pronti a uccide- 
re, decine di migliaia di persone si sono . 
riconosciute in un movimento capace di 
rappresentare chi vuole case, ospedali, 
scuole, treni per i pendolari e non è più 
disponibile a pagare la crisi dei padroni. 

Non è più solo una questione di 
ambiente: oggi più che in passato è 
diventata la sfida di chi si batte per 
l'interesse generale contro l'arroganza 
di chi vuole imporre con la forza un'o- 
pera inutile, dannosa, costosissima. 
La partita sulla linea ad alta velocità tra 
Torino e Lyon è arrivata ad un punto 
cruciale. E in ballo un intero sistema, un 
sistema elaborato e oliato per anni, per 
garantire agli amici degli amici di destra 
e sinistra, un bottino sicuro e legale. 
Le linee ad alta velocità costruite nel 
nostro paese sono state l'ossatura del 
dopo tangentopoli: un sistema raffinato 
e semplice per dribblare tutti gli ostacoli 
legali. Siti di interesse strategico, leggi 
obiettivo, general contractor sono stati 
alcuni degli strumenti adottati per ce- 
mentare un sistema sicuro di drenaggio 
di denaro pubblico a fini privatissimi. Un 
sistema che funziona perché va bene 
a tutti, per tutti c'è una fetta di torta. 
Un sistema che nessuno può permet- 
tersi di far saltare. Un sistema che il 
movimento contro la Torino Lyon ha reso 
trasparente, mostrandone i meccanismi, 
aprendo crepe, costruendo una resisten- 
za popolare alla quale guardano in tanti. 
La strategia del governo è chiarissima: 
celare le ragioni della lotta No Tav, decli- 
nando nella categoria dell'ordine pubblico 
un movimento che non riescono a piegare 
né con le buone né con le cattive. 


In risposta alla manifestazione del 25 
febbraio il governo ha deciso di allargare 
il cantiere/fortino della Maddalena. Mille- 
cinquecento uomini in armi - la forza dello 
Stato nel suo volto più vero, quello della 
repressione violenta - sono stati dispiegati 
nel catino della Clarea. 

Luca Abba, un compagno da sempre 
in prima linea nella lotta, si arrampica su 
un traliccio dell'alta tensione per rallenta- 
re i lavori. Con criminale determinazione . 
gli uomini dello Stato lo inseguono obbli- 
gandolo a salire pericolosamente vicino ai 
fili. Viene folgorato e cade. Resterà per tre 
quarti d'ora a terra in attesa di soccorsi, 
mentre le ruspe continuano il loro lavoro. 

Manganelli aveva dichiarato che gli 
anarchici cercavano il morto, per un pelo 
gli uomini di Manganelli non hanno ucciso 
Luca, anarchico e No Tav. 

La risposta in Val Susa e in tutta Italia 
è stata forte, immediata, corale. 

Per un'intera settimana ci sono state 
manifestazioni, blocchi di strade ed auto- 
strade, cortei spontanei. La bandiera con 
il treno crociato è divenuta la bandiera 
di un paese che resiste, alza la testa, 
vuole cambiare radicalmente la rotta. | 
partiti dell’esile opposizione istituzionale 
di sinistra, che si illudevano di cavalcare 
la protesta, trasformandola in voti e pol- 
trone, sono rimasti ai margini di una lotta 
agita in prima persona da gente che non 
vuole più affidare ad altri il proprio futuro. 

Gente disponibile a rischiare la vita e 
la libertà, gente che ha ben compreso che 
solo l’azione diretta, senza deleghe e sen- 
za tutele, può inceppare il meccanismo. 

Il governo ha risposto con violenza 
e arroganza. Le truppe di Cancellieri 
hanno spaccato braccia e gambe, hanno 
gasato e caricato, si sono scatenate nel 
rastrellare la gente nelle case e nei bar. 
Dopo una settimana di blocchi in Val Susa 


e ovunque in Italia, il governo ha deciso 
di andare avanti. Costi quel che costi. La 
litania è quella consueta: il collegamento 
con l'Europa, la piccola Italia schiacciata 
dietro le Alpi, il treno che in quattro ore ti . 
conduce a Parigi, il Tav che porta lavoro, 
i manifestanti sempre violenti. Il primo 
ministro rivendica la propria autonomia 
dai governi precedenti, ma si limita a 
fare quello che gli altri non erano riusciti 
a realizzare fino in fondo: gli interessi dei 
padroni e dei banchieri. 

L'idea di sviluppo di Monti si basa sulla 
distruzione delle risorse e sulla devasta- 
zione dei territori: l'unica cosa che conta 
è far girare le merci, far girare i soldi, fare 
grandi opere utili solo alla lobby che so- 
stiene e finanzia un'intera classe politica. 

Dalla Val Susa viene un segnale forte 
e chiaro: noi non ci stiamo. Non ci stiamo 
più: il mondo che vogliamo per i nostri figli 
è fatto di solidarietà, di cooperazione, di 
uguaglianza. Il governo ha paura, ha 
paura dell'infezione valsusina, ha pau- 
ra che l'anomalia No Tav divenga una 
mutazione genetica durevole e diffusa. 
Per questo occorre disciplinare, costi 
quel che costi, chi oggi parla con la voce 
di tutti coloro che, nel nostro paese, si 
battono contro un'idea di sviluppo che 
mira al profitto di pochi contro la vita e la 
libertà di tutti. 

Un movimento radicato e insieme 
radicale, capace di autogovernarsi, re- 
sistere, mantenendo salda negli anni la 
propria sfida. Monti e Cancellieri puntano 
il dito sugli anarchici, preparano nuove 
misure repressive. Si torna a parlare di 
fermo di polizia, di arresti in differita, dell'i- 
nasprimento delle pene per reati come 
l'insulto a pubblico ufficiale, i blocchi di 
strade e ferrovie, sino ad un nuovo tipo 


‘ di associazione illegale che consenta di 


imprigionare gli anarchici. 
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No Terzo Valico 


in ambito regionale. In un periodo di 
forte crisi economica caratterizzata da 
oppressive misure finanziarie, l’attuale 
governo Monti continua a destinare 
decine di miliardi di euro ad opere colos- 
sali del tutto inutili alla popolazione ma 
assai redditizie per il sistema politico e 
mafioso. Sabato 3 marzo un folto gruppo 
di compagni ha allestito un banchetto 
informativo no tav in una via del centro 


di Alessandria. Durante il pomeriggio è 


stato fatto un volantinaggio e frequenti 
interventi con il megafono. L'iniziativa 
‚che si è articolata in vari momenti co- 
municativi, ha suscitato l'interesse dei 
numerosi passanti. 

Anarchici alessandrini 
Per ulteriori informazioni sull'iniziativa no 
tav alessandrina del 1 marzo consultare il 
sito del giornale online alessandrianews.it 


Quello che Monti e il suo governo 
non capiscono è che gli anarchici sono 
parte riconosciuta del movimento No Tav | 
da lunghi anni, che i tentativi di dividere 
e spaccare non hanno mai funzionato, 
perché chi lotta e si confronta in modo 
diretto, giorno dopo giorno, anno dopo 
anno, ha costruito saldi rapporti di fiducia 
e mutuo appoggio.Quello che Monti non 
comprende — o forse lo comprende sin 
troppo bene — è che gli anarchici sono 
una minoranza, ma le idee di libertà, par- 
tecipazione, uguaglianza, sperimentazio- 
ne sociale, la pratica dell’azione diretta, 
della cooperazione, dell'autogestione si 
stanno diffondendo tra i tanti che hanno 
compreso che questo non è il migliore dei 
mondi possibili. | 

La commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
esprime la propria solidarietà a Luca e ai 
suoi cari, auspicando che possa presto 


-tornare alla lotta. Esprime la propria. 


solidarietà ed il proprio appoggio ai com- 
pagni e alle compagne arrestate per la 
resistenza No Tav, che, anche in carcere, 


-continuano a lottare per la libertà e sono 


puniti con l'isolamento. Si stringe a Tobia, 
rinchiuso tra le mura di casa con il divieto 
di scrivere lettere e fare telefonate, Tobia 
che non accetta che gli tappino la bocca. 
ed è in sciopero della fame. 

Sarà sempre più dura. Per chi sfrutta 
ed opprime, per chi pesta e umilia. Tra 
blocchi e barricate cresce la voglia di re- 
sistere, di cambiare di senso al presente, 
di consegnare un altro futuro a chi verrà 
dopo di noi. 


La Commissione di Corrispondenza 

della Federazione Anarchica Italiana 
cdc@federazioneanarchica.or( 
tel. 333327569 
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Carta straccia 


Informazione ad alta complicità 


La cosiddetta informazione si sta av- 
ventando famelica sulla lotta No Tav; le 
differenze tra la stampa di destra e quella 
democratica sono solo formali, dato che 
appaiono accomunate dalla stessa logica 
di criminalizzazione ai danni di quanti si op- 
pongono alla devastazione ad alta velocità 
ed allo stato d'assedio in Val di Susa. 

Il registro della stampa di destra, con in 
testa Libero e Il Giornale, ha toccato livelli 
davvero indecenti, giungendo ad offendere 
chi era in punto di morte — peraltro sorte 
analoga era toccata a Carlo Giuliani — irriso e 
calunniato dalle stesse testate. Il paradosso 
di questi fogli è che, quando non possono 
più ridicolizzare gli “estremisti” dipingendoli 
come ‘senza attributi” e “figli di papà”, im- 


mediatamente passano alla categoria dei 


temibili “guerriglieri” o dei “nuovi terroristi”. 

E, non contenti di tale servizio, non si 
sottraggono dal prestare opera di vera e 
propria delazione — cosa che dovrebbe ripu- 
gnare ogni giornalista minimamente onesto 
— recitando anche la parte delle vittime se 
qualcuno reagisce alle loro provocazioni... 

In tal modo, non essendo in grado di 
controbattere seriamente le argomentazioni 
critiche di un movimento popolare radicato e 
competente come quello valsusino, s'invoca 
soltanto la repressione poliziesca contro la 
. “feccia rossa”, lasciando al noto Giampaolo 
Pansa il compito di rabberciare un'analisi 
socio-politica così acuta da evocare “frange 
lunatiche violente, nuclei ribellisti, singoli indi- 
vidui pronti a infrangere la legge per noia del 
tran tran quotidiano o per una scelta politica 
anticapitalistica” (Libero, 2 marzo). 

AI che si potrebbe pure osservare come 
per Pansa sia più facile comprendere le ra- 
gioni della Repubblica di Salò, piuttosto che 
della Libera Repubblica della Maddalena, 

ma tant'è. 
| D'altra parte, ai lettori visceralmente 
anticomunisti di questi giornali meglio non 
spiegare perché a destra c'è tanta sintonia 
con la linea filo-Tav dell’odiato Pd e non si fa 
cenno agli interessi delle cosiddette “Coop 
rosse” in Valle. 

Più interessante e sconcertante l’equili- 
brismo della stampa democratica e di centro- 
sinistra. Fino all’estate scorsa la lettura 
prevalente era ancora quella tratteggiata da 
Antonio Polito (Sette, supplemento al Cor- 
riere della Sera, 7 luglio) che, riproponendo 


l’abusato ritornello della “sindrome Nimby”, 
se la prendeva con il “reticolo di egoismi 
locali” e con il loro No “irragionevole perché 
non negoziabile”, mirante a “un ritorno a 
condizioni di sottosviluppo”. Comunque la 
sua conclusione prefigurava già l’attuale, 
trasversale, demonizzazione: “è un estre- 
mismo di tipo nuovo, accattivante perché 
sembra verde invece che rosso, e perciò 
anche più pericoloso”. 

A questa litania allarmista, nelle ultime 
settimane si è aggiunto una sorta di aggi- 
ramento delle ragioni sostenute dall’opposi- 
zione popolare accusata non solo di essere 
antidemocratica, in quanto non sottomessa 
alle imposizioni dei governi, ma anche “ideo- 
logica” e in balia di “una rabbia indiscriminata 


contro tutto e tutti”. Non molto diversamente 
dagli elzeviri della stampa più destra, l’edito- 
rialista Luigi Irdi (// Tirreno del 29 febbraio) 


si è spinto, emblematicamente, a difendere 


l'opportunità del “business” sostenendo che 
“i No Tav, come tutti i movimenti fortemente 
ideologici, non considerano neanche lonta- 
namente l'ipotesi, certo sempre deprimente, 
di avere torto. Ed è proprio nell’incapacità del 
dubbio che nasce lo spirito della guerra”. Si- 
mile rappresentazione della realtà potrebbe 
agevolmente essere rivolta al potere politico 
ed economico, dogmaticamente legato 
all'idea dell'alta velocità quale sinonimo di 
progresso, al punto da considerare un'intera 
valle un territorio da occupare militarmente 
, mobilitando uniformi, mezzi corazzati, re- 


ticolati e parole di guerra; ma il dubbio non 
sfiora certi commentatori unilaterali. 

Nella sinistra politica, quello che — sotto 
sotto — più brucia è il trovarsi di fronte ad un 
pezzo di società che si autodetermina fuori 
dal sistema dei partiti e non si rassegna a 
fare solo “testimonianza” (come annotato 
dall'amareggiato Corradino Mineo, ex re- 
dattore de II Manifesto ed ora direttore di 
Rai-News), praticando la resistenza e non 
svendendo le proprie convinzioni. 

Come se non bastasse, la fintamente li- 
berale Lucia Annunziata (La Stampa on-line, 
1° marzo), strumentalizzando alcuni infortuni 
capitati ad alcuni cronisti in tale situazione 
di conflitto (tacendo, peraltro, quelli ad opera 
delle forze dell’ordine), ha avuto la spudora- 


tezza di sostenere che la libertà di stampa e 
d'informazione sarebbero oggi messe in pe- 
ricolo dai movimenti d'opposizione, quando 
semmai a pregiudicarle sono proprio coloro 
che operano come lei, professionalmente, 
per la disinformazione. 

Un giornalista autentico, di nome Albert 
Camus, tratteggiando l'etica e le linee portan- 
ti del giornalismo critico, dopo la Liberazione 
riteneva doveroso fornire “una serie di analisi 
che nel modo più chiaro e preciso possibile 
rendano edotto il pubblico circa la tecnica 
dell’informazione”. 

Parole al vento, a quanto pare. 


Anti. 


Dalle masse sono riusciti ad ottenere lo stupido pietismo per il carabiniere 


La disinformazione di massa nell'era dei social media 


Un video in cui un NoTav dà della pecorella 
ad un carabiniere. Il corsera lo pubblica. Si 
diffonde viralmente sui social network. Parte 
Il linciaggio nei confronti del NoTav. Si cita 
Pasolini. Ci si erge a difensori della Morale, 
del Buon Senso, delle Istituzioni. Accuse di 
squadrismo (la Repubblica, per voce di Boni- 
ni, pretesa punta di diamante del giornalismo 
italiano) nei confronti dei NoTav. Nessuno parla 
del perchè un carabiniere in tenuta antisom- 
mossa, senza pennacchio ma con tante armi, 
si trovi la, in quella vallata alpina a fronteggiare 
una popolazione che da venti anni lotta contro 
le speculazioni e per il diritto di decidere come 
usare il proprio territorio. 

Il discorso dominante, la propaganda di 
regime, una volta era lasciata a degli appositi 
uffici: gli uffici di propaganda, appunto. Ora 
invece è stata talmente interiorizzata che ne 
abbiamo una produzione diffusa e tristemen- 
fe autonoma da parte dei dominati e degli 
asserviti. Basta stuzzicare le giuste corde e 
riusciranno a produrre delle perle degne delle 
veline fasciste, citandosi vicendevolmente, 
giocando a chi riesce a dire la crudeltà più 


gratuita su cosa farebbe lui ai NoTav se fosse — 


un poliziotto (mentre invece è un frustrato da 
tastiera). Citeranno la poesia su Valle Giulia di 


Pasolini, senza darsi la pena di leggerla fino in 
fondo, per darsi un tono intellettuale se fanno 
parte della categoria dell'italiota di sinistra, vo- 
miteranno oscenità su come era bello l'ordine 
pubblico quando c'era il duce se fanno parte 
della categoria dell'italiota di destra. 

Si vomiteranno banalità (il male è spesso e 
volentieri banale) sul fatto che se prima i NoTav 
avevano ragione ora non ce l'hanno più. Come 
se un poliziotto che si piglia della pecora cambi 
il fatto che il TAV è inutile e dannoso. Come se 
la verità di un'affermazione dipenda dal modo 
in cui viene espressa. Ci saranno centinaia di 
persone che si chiedono se i NoTav non lavo- 
rano, dato che sono in strada a protestare. E 
non capiscono che molti agricoltori per colpa 
della scellerata opera il lavoro lo perderanno. 
social network ci vengono troppo spesso pre- 
sentati come mezzi che per loro natura aiutano 
a smascherare il potere, essendo portatori di un 
sapere sociale e socializzato. Ma anche il domi- 
nio e l'autoritarismo sono sociali e socializzati. 
| discorsi dominanti si poggiano sul fatto che ci 
sono dominati che li fanno propri, li interioriz- 
zano e li riproducono, in modo inconsapevole 
perché non si deve ammettere, in primo luogo 
a sé stessi, di essere sudditi. E di conseguenza 
i social media amplificano questi discorsi e li 


Tre mesi di carcere per un manifesto 


Chi minaccia chi? 


Il 29 febbraio era il giorno della sentenza 
al processo che vedeva due anarchici alla 
sbarra con l'accusa di aver minacciato e 
diffamato l’europarlamentare leghista Mario 
Borghezio. 

| fatti sono noti. Alla vigilia del 25 aprile 
del 2009 davanti alla sede della Lega appar- 
ve un fantoccio con la faccia di Borghezio 
appeso a testa in giù, come Mussolini a 
piazzale Loreto. Manifesti analoghi furo- 
no affissi in città. Un gesto simbolico per 
mostrare che il fascismo è al governo e in 
parlamento. 

Di seguito il resoconto che abbiamo 
diffuso dopo la sentenza: 

“Questa mattina al tribunale il Tori- 
no è stata emessa la sentenza nel pro- 
cesso che vedeva alla sbarra due anar- 
chici della Federazione Anarchica di 
Torino, Maria Matteo ed Emilio Penna. 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


| nostri due compagni sono stati assol- 
ti dall'accusa di diffamazione a mezzo 
stampa nei confronti di Mario Borghezio. 
Sono stati invece condannati a tre mesi di re- 
clusione per minacce. Alcuni giornali hanno 
scritto che la condanna era per le scritte e il 


manichino con la faccia di Borghezio appeso ` 


davanti alla sede della Lega Nord di Torino 
alla vigilia del 25 aprile del 2009. Non è così. 
Maria ed Emilio sono stati condan- 
nati per aver affisso un manifesto. 
Nel manifesto era scritto: “leri camicie 
nere... oggi camice verdi / leri squadrac- 


ce... oggi ronde / leri leggi razziali... oggi 


leggi razziste / leri ebrei e rom... oggi im- 
migrati e rom / Oggi il fascismo ha il volto 
della Lega / Bossi, Maroni, Borghezio... / 
a piazzale Loreto c'è ancora tanto posto!”. 


“Secondo il tribunale di Torino che ha emesso 


la sentenza quel manifesto era una minaccia. 
Questa sentenza è ben più che 


una minaccia alla libertà di dire, scri- 


vere e diffondere la propria opinione. 
Un ulteriore segno del restringersi progres- 
sivo persino delle esili libertà formali che 
definiscono la repubblica italiana. 

Non ci stupisce. La democrazia reale 


‘ancora una volta rivela la-trama che la reg- 


ge, l'intreccio tra altisonanti dichiarazioni di 
principio e una realtà fatta di discriminazio- 
ne, ingiustizia, repressione, negazione del 
proprio stesso nucleo assiologico. 

| nostri due compagni sono stati condan- 
nati perché anarchici. 

E di questo, sono indubbiamente col- 


pevoli. Colpevoli e orgogliosi di esserlo. 


‘ Colpevoli di aver detto che “piazzale Loreto 
‘c'è ancora tanto posto” per chi condanna a 


morte migliaia di uomini donne e bambini. 

. Di una cosa siamo sicuri. Noi tutti siamo 
colpevoli. Colpevoli di lottare contro un as- 
setto sociale dove c'è chi per arrivare a fine 
mese, rischia ogni giorno di morire di lavoro, 
colpevoli di volere l'eguaglianza e la libertà 
per tutti. Quelli nati qui e quelli nati altrove. 

‘Chi ama la libertà non si fa frenare dai tri- 
bunali. Anzi! Questa condanna è uno sprone 
alla lotta per un mondo di liberi ed eguali.” 

Nella parte conclusiva della dichia- 
razione spontanea presentata in tribu- 
nale i due compagni avevano detto: 
“Difendiamo anche in quest’aula 
la libertà di esprimere le nostre idee. 
La libertà di dire, oggi come nell'aprile del 
2009, che il fascismo colpisce ogni giorno. 
La libertà di ricordare le ragioni di chi 
combatteva il fascismo, portando in se il 
sogno di un'umanità senza stati né fron- 
tiere, solidale. Le ragioni di chi lottava 
perché uguaglianza/libertà/solidarietà non 
fossero solo parole ma il cuore stesso 
della nostra società. Queste ragioni sono 
state dimenticate o gettate nel fango. 
Oggi siamo in quest’aula per 


queste idee e non per altro. 


Se ci condannate, ci condannate per que- 
ste idee e non per altro.” 


Federazione Anarchica Torinese 


legittimano automaticamente in quanto entrano 
a far parte della categoria “vox populi”, così i 
giornali possono parlare di mobilitazione del 
popolo del web contro i violenti squadristi 
NoTav che danno delle pecore ai carabinieri. 
Il delirio securitario e parafascista scoppiato 
su internet nei giorni scorsi dimostra che è 
ancora ben saldo il potere dei media tradizio- 
nali, i grandi concentramenti di potere della 
carta stampata che hanno colonizzato parti di 
internet, che sanno ancora imporre l'agenda 
del discorso pubblico giorno per giorno sfrut- 
tando le peculiarità di internet. Non bisogna 
assolutamente dimenticare che tutta la vicenda 
‘pecorella’ è stata fatta partire volutamente 
dal Corriere della Sera che ha pubblicato il 
video in homepage, dando l'importanza di uno 
scoop giornalistico a quello che sarebbe da 
derubricare a folklore di protesta. E stato un 
attacco volontario e predeterminato contro il 
movimento NoTav che è stato portato avanti 
andando a toccare particolari corde dell'o- 
pinione pubblica, che sono subito entrate in 
risonanza amplificando il messaggio “| NoTav 
insultano i poveri poliziotti indifesi”. | vari po- 
tenti di turno hanno imparato bene che la rete è 
uno strumento sfruttabile per i propri interessi, 
alla faccia di chi vedeva in esso la fonte pri- 
maria della liberazione sociale. Su internet si 
sta creando una vera e propria situazione di 
oligopolio, con alcuni cartelli che controllano 
buona parte del flusso di informazione. E 
questi cartelli sono sia internazionali (Google, 
Facebook) che nazionali: basti pensare al 
network Repubblica-Espresso-Kataweb che si 
pone come vero e proprio motore di produzione 
culturale su internet. Un motore da cui migliaia 
di utenti pescano informazioni che si andranno 
a distribuire viralmente sui vari social network. 
C'è poi da dire anche un’altra cosa riguardo 
al tipo di utente che abbocca più facilmente a 
questo genere di operazioni di intossicazione 
dell’infosfera: l'età media è relativamente bas- 
sa, dai 25 ai 40 anni[1], ovvero la pretesa età 
della ragione, in cui una persona dovrebbe es- 
sere in grado di avere una visione critica della 


Roma, 


del congresso e convegno. 


cdc@federazioneanarchica.org 
tel. 3333275690 


- ől marzo/l aprile 
convegno e congresso della FAI 


La Commissione di Corrispondenza della FAI, sulla base delle mozioni ap- 
| provate al convegno.e congresso del 4 febbraio a Roma, convoca per i giorni 31 | 
marzo e 1° aprile una sessione congressuale straordinaria del XVII congresso 
FAI con il seguente ordine del giorno: | 

- approvazione del nuovo patto associativo della FAI 


Indice anche un convegno con il seguente OdG: 

- dibattito sul rilancio della Federazione 

- Congresso IFA ed incontro di St. Imier 

- varie ed eventuali (Val Susa, repressione, lotte sociali) 


L'articolazione nelle due giornate dei vari punti all’OdG sarà decisa all'inizio | 


Il congresso e convegno si svolgeranno a Roma, nei locali del gruppo Cafiero | 
in via Rocco da Cesinale 18 alla Garbatella. | 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 


reata. In realtà non è una cosa particolarmente 


strana: è la fascia d'età che ha fatto propria 


la mitologia del legalitarismo e che è maggior- 
mente orfana del PCI, i cui eredi si sono defi- 
niti in funzione puramente anti-berlusconiana 
producendo una pura e semplice opposizione 
di facciata con contenuti speculari al PDL per 
quello che riguarda la gestione economica e 
politica. Intendiamoci: il PCI non è che fosse 
rivoluzionario, ma era comunque portatore di 
una visione alternativa della società, se non 
altro per quello che riguarda le categorie di 
pensiero. La galassia che gravita intorno al 
PD, di cui il cartello La Repubblica-Espresso 
è uno dei centri principali di produzione di ege- 
monia culturale, è puramente speculare alla 
destra: l'accettazione totale del neoliberismo, 
l'idea che la storia si sia risolta dialetticamente 
nella vittoria del liberismo in economia e della 
democrazia occidentale in politica, la difesa 
ad oltranza del legalitarismo sono idee che 
accomunano tanto il PD quanto il PDL o l'IDV. 

Per troppo tempo si è pensato che il web sia 
per sua natura libertario e agerarchico, in realtà 
la sua stessa struttura di rete, ad invarianza 
di scala e non casuale come troppo spesso 
si crede[2], porta facilmente ad avere delle 
concentrazioni immense di potere, con la cre- 
azione di veri e propri trust che si spartiscono 
la torta, che, unite a specifici fattori nazionali 
(nel nostra caso quell’indefinibile mix autoritario 
nato dalle ceneri del berlusconismo e dai partiti 
della prima repubblica e un'opinione pubblica 
facilmente influenzabile) non favoriscono per 
niente la libera circolazione delle informazioni 
critiche e radicali. 

La rete è uno strumento troppo importante 
per essere lasciato in mano ai nostri nemici 
ed è quindi necessario ripensare ai suoi modi 
di utilizzo. | 

lorcon 
[1] dati prelevati in base all'osservazione diretta di 
centinaia di profili 
[2] Link - La nuova scienza delle reti, Albert-Làsziò 
Barabasi, Einaudi, 2004 


8 marzo 


Rompere Il rito 


Come amano ripeterci, 8 marzo è la 
festa della Donna. Si, ma di quale? Ce lo 
ricorda “lo Donna” con un articolo(http:// 
www.iodonna.it/guardo/12_a_sapegno- 
inchieste-val-susa.shtml) in cui il giornalista 
-= narra delle donne sconfitte in Val di Susa: 

quelle “belle montanare di una volta” 
che si dedicano a condurre per mano | 
bambini nelle manifestazioni pacifiche e 
organizzano la cucina e la scuola per tutti. 
Sconfitte dalle “ragazze dei centri sociali” 
venute(incredibile a dirsi) addirittura da 
Roma o da Napoli per tirare pietre e fumo- 
geni contro le forze del (dis)ordine. Perché 
ci sono le donne perbene che protestano 
pacificamente e stanno in cucina o negli 
asili, e le donne permale che appartengono 
‘alle ali più estreme che sommergono il 
movimento NO TAV”. 

Ci tiene a ricordarcelo anche il Corriere 
della Calabria, che propone di dedicare la 
festa alle donne che testimoniano contro la 
mafia, la ‘ndrangheta e la camorra. Perché 
la lotta delle donne contro la violenza ha 
senso solo se si serve dello Stato ed è a 
esso funzionale. Perché tutte le altre che 
lottano contro il maschilismo imperante 
e denunciano gli stupratori, i pedinatori, 
i picchiatori non meritano nessun ricono- 
scimento. 

Secondo i dati diffusi dal Bollettino di 
Guerra(http://bollettino-di-guerra.noblogs. 
org/) nel 2011 sono state uccise dai loro 

mariti, compagni, ex 138(centotrentotto) 
donne. Praticamente una ogni tre giorni. 
E in questi primi tre mesi del 2012 altre 
35(trentacinque) donne sono state am- 
mazzate. Per rispettare la media e non 
perdere il passo del 2011, probabilmente. 
Ma delle loro lotte non si parla: perché se 
devi denunciare uno stalker o una violenza 
domestica ci vogliono le prove, perché se 
non le hai non solo non ti credono, ma se sei 
‘separata ne approfittano pure per toglierti 
ille figl* con la scusa della Pas(Sindrome 
da alienazione genitoriale), che alcune 
associazioni di padri separati vorrebbero 
introdurre nell'ordinamento legislativo. Si 
tratta di una patologia inventata da Richard 
A. Gardner, uno psichiatra statunitense che 
in vari libri. sponsorizza la pedofilia come 
metodo formativo per il bambino, “rifacen- 
dosi agli antichi greci”(!). Tale sindrome 


i altra internet 


prevede che il/la bambin* rifiuti di vedere 
uno dei due genitori per colpa dell'altro che 
lo induce a sentimenti di ostilità. La cura per 
questa patologia consisterebbe nell'allon- 
tanamento coatto dal genitore malato per 
il trasferimento dall'altro o in casa famiglia. 
Si può ben immaginare l'impatto di una 
tale decisione nella vita di un* bambin*, 
minacciat* di avere portata via la madre 
se non vuole vedere il padre(per esempio 
perché è violento). 


Come antisessist* e anarchic* sappiamo 
benissimo che non possiamo aspettarci 
nulla di positivo dall'alto. Perché il patriar- 
cato fa parte del potere costituito, ed è una 
tessera fondamentale nell’oppressione e 


| nella costruzione di un controllo capillare 


demandato a ogni maschio. E compito 
nostro spezzare queste catene per primi 
e distruggere il dominio in ogni sua forma, 
per un mondo di liber* ed egual*! 

Gegen 


Sabato 24 Marzo 2012 
Cameri (Novara), Piazza Dante ore 14.00 
Manifestazione NO F-35 


Due cose sono chiarissime nella vicenda F-35 ,i cacciabombardieri di nuova 
generazione che vogliono assemblare a Cameri e che l’Italia vuole acquistare. 
La prima è che i posti di lavoro generati da tale impresa sono pochi, molti 
di meno di quelli promessi tempo fa, e serviranno solo a ridurre il calo 
occupazionale che altrimenti avrebbe sofferto Alenia, società del gruppo 
Finmeccanica affiliata a Lockheed Martin nella costruzione degli F-35: quindi 
non sono dei veri e propri “nuovi” posti di lavoro. Questo è stato affermato 
non da pacifisti e da antimilitaristi, ma addirittura dal generale Debertolis (il 


direttore nazionale degli armamenti). 


La seconda è che gli F-35 serviranno per partecipare alle imprese militari 
che si svolgono insieme agli USA e agli altri paesi alleati. Si tratta, come è 
noto, di operazioni che si svolgono fuori dal nostro territorio nazionale. Si 
tratta di guerre (chiamando le cose con il loro vero nome). Affermazioni in 
questo senso, seppure con l’uso di un linguaggio più diplomatico che noi 
ci siamo permessi di tradurre in modo da renderlo più comprensibile, sono 
state fatte addirittura dall’attuale ministro della difesa, l'ammiraglio Di Paola. 
Noi, che facciamo parte di vari gruppi ed associazioni che da anni si oppon- 
gono agli F-35, alle fabbriche d'armi in genere ed a tutte le guerre, possiamo 
certo vantarci ed affermare con forza: “l'avevamo detto”. 

Avevamo detto che non ci sarebbero state le migliaia di nuovi posti di lavoro 
che più di un politico avventato aveva incautamente promesso. Avevamo 
detto pure che i cacciabombardieri servono ad andare in guerra: cosa ovvia, 


ma utile da ribadire. 


Noi, che siamo contro tutte le guerre e che ci indigniamo pure nel vedere | 


dissipate le esigue risorse di cui la nostra comunità dispone, continuiamo 
dunque nelle nostre iniziative di opposizione. Non siamo certo soddisfatti 
della decisione di ridurre l'acquisto a “soli” novanta pezzi dai centotrentuno 


inizialmente preventivati. 


Sabato 24 marzo, dalle ore 14.00, grande manifestazione popolare contro 
la Fabbrica della Morte; si tratterà di un corteo animato e spettacolare, 
che si snoderà dalla piazza principale di Cameri fino al recinto dell'a- 
eroporto militare, all'interno del quale stanno costruendo la fabbrica 


per l'assemblaggio degli F-35. 


Movimento No F-35 del Novarese 
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Nulla è cambiato 


Firenze non sogna 


Dopo il duplice assassinio, per 
mano di un razzista aderente a Casa- 
Pound, di Samb Modou e Diop Mor ed 
il ferimento di altre tre giovani senega- 
lesi, avvenuto lo scorso 13 dicembre, 
a Firenze inutilmente si era sperato 
in un cambiamento di clima sociale. 

Quanto accaduto in queste ultime 
settimane, al contrario, mostra non 
solo il ritorno ad una normalità fatta di 
intolleranza e discriminazione contro 
immigrati, rom e sinti, ma persino un 
tragico aggravamento della situazione 
e non tanto ad opera dell'estrema 
destra tricolore, comunque adegua- 
tamente fronteggiata dall azione anti- 
fascista, bensì in conseguenza della 
cosiddetta legalità e dei suoi tutori. 

D'altra parte, lo stesso giorno del- 


la strage compiuta dallo psico-nazi. 


Casseri, le forze di polizia in assetto 
antisommossa non avevano esitato a 
caricare la spontanea manifestazione 
di solidarietà e rabbia a cui avevano 
dato vita immigrati e fiorentini solidali, 
dimostrando quanto fossero ipocrite le 
dichiarazioni delle autorità cittadine, a 
partire dal sindaco Renzi preoccupato 
più dell’immagine-vetrina della città da 
vendere piuttosto che della cosiddetta 


= convivenza civile, se non declinata 


come tutela della sicurezza dei “citta- 
dini per bene”. 

Il taglio dei fondi destinati alle so- 
luzioni abitative per i rom e il violento 
sgombero poliziesco di Via Conciatori, 
comprese le realtà legate ai migranti 
che vi avevano il loro spazio, sono 
stati la cartina al tornasole dell’es- 
senza dell’amministrazione comunale 
presieduta, appunto, da Renzi che 
sembra voler far concorrenza a certi 
colleghi leghisti. 

Nell'arco di neanche un mese, tra 
gennaio e febbraio, altri due morti si 
sono quindi aggiunti ai due senegalesi 
uccisi appena due mesi prima. Sta- 
volta non è avvenuto in una piazza, 
ma dentro la “camera di sicurezza” 
della Questura, dove i due malcapitati 
erano stati rinchiusi in stato d’arresto. 
Il primo un giovane di nazionalità 
marocchina, ufficialmente, si sarebbe 


Il conformismo ai tempi della Rete 


Google, o la “grande G” come pure 
viene chiamata una delle società più 


note su Internet e non solo, gestisce 


tutta una serie di servizi che vanno oltre 
il famoso motore di ricerca, la casella 
di posta elettronica, lo stranoto “yuo- 
tube” e le mappe. L'elenco completo 
comprende di tutto: dalla gestione 
condivisa di documenti alle traduzioni, 
dal servizio di notifica delle news fino 
all'ultimo “G+”, un tentativo nemmeno 
tanto mascherato di insidiare lo strapo- 
tere di “Facebook”. 

Fino alla fine dello scorso mese di 
febbraio ognuno di questi servizi aveva 
un suo proprio sistema di registrazione 
e conservava separatamente i dati 
degli utenti che dovevano fornire un 
nome ed una password per ognuno 
di essi. Dal 1 marzo scorso sono 
cambiate le regole sulla riservatez- 
za dei dati (“privacy policy”) e come 
sempre accade per tutto quello che 
riguarda “big G”, la cosa ha suscitato 
interesse e preoccupazione. Addirit- 
tura sì sono scomodate le istituzioni 
europee, che hanno chiesto maggiori 
chiarimenti, ipotizzando che queste 
modifiche violino la Direttiva Europea 
sulla Protezione dei Dati. Persino un 
tale di nome Borghezio ha presentato 
una interrogazione al Parlamento di 
Strasburgo chiedendo lumi su come si 
intenda procedere per salvaguardare 


la riservatezza dei cittadini dell’Unione. 
Lasciando da parte il cabaret, vediamo 


In cosa consiste questo cambiamento. 


Un servizio come quello di Google 
archivia — anche solo per funzionare 
normalmente — una quantità di dati 
personali difficilmente quantificabile 
che vengono trattati (almeno dovreb- 
bero) secondo una “policy” pre-definita 
e pubblicamente nota. Chiunque voglia 
usufruire dei servizi forniti, deve accet- 
tare (implicitamente o esplicitamente) 
queste regole. 

Il cambiamento avvenuto è più che 
altro una semplificazione, in quanto 
prevede che tutti i servizi offerti da 
Google avranno una “policy” ed una 


.gestione comune. Questo significa, per 


esempio, che con la stessa password 
si potrà accedere ad uno qualunque 
dei servizi offerti. Scelte del genere 
sono indirizzate verso una semplifi- 
cazione della gestione da una parte e 
dell’uso dall’altra e non suscitano mai 
troppo scalpore né proteste. La società 
realizza un risparmio in quanto dovrà 
occupare meno persone e risorse per 
la gestione dei diversi servizi ma anche 


“un ulteriore guadagno in quanto avrà 


più facilmente a disposizione una mas- 
sa di dati maggiore sui quali lucrare. 
Facciamo un esempio per chiarire 
meglio la cosa. Prendiamo un utente 
che abbia un indirizzo di posta elettro- 


nica sul servizio di gmail.com e che usi 
costantemente il noto motore di ricerca. 
Come sappiamo, in entrambi i casi 
compare della pubblicità contestuale. 

Nel servizio di posta gli annunci da 
presentare all'utente vengono scelti in 
base al contenuto dei messaggi rice- 
vuti e inviati. Per esempio, chi ha una 
corrispondenza con delle agenzie im- 


mobiliari, si troverà spesso davanti gli . 


annunci delle finanziarie che forniscono 
mutui o prestiti. Sul motore di ricerca 
gli annunci vengono scelti in base alle 
ricerche fatte o che sono state fatte 
in passato, ma in quest'ultimo caso 
solo quando si fanno delle ricerche 
dopo essere entrati nel proprio profilo 
personale. Ed è proprio quest’ultimo 
passaggio quello fondamentale: tutto 
viene connesso solo se si usano i 
servizi dopo essersi “fatti riconoscere” 
con il proprio nome utente e password, 
in caso diverso si è solo uno dei tanti 
utilizzatori. 

Con la vecchia “policy”, i dati archi- 


viati dai diversi servizi erano separati, 


adesso invece sono in un unico “calde- 
rone”, per cui sarà più facile presentare 
all'utente le pubblicità che possono 
maggiormente interessarlo a prescin- 
dere dal servizio che sta usando. Que- 


sto comporta, come effetto naturale, 
che la “grande G” avrà a disposizione 
— in modo molto più semplice — quello 


che viene chiamato un “profilo” delle 
persone che usano i suoi servizi e che 
vale, sul mercato pubblicitario, da una 
decina a un centinaio di euro. Moltipli- 
cando questi valori per i milioni di utenti 
che usano quotidianamente determinati 
servizi fa capire facilmente l'entità degli 
interessi in gioco. | 

Tale cambiamento crea anche una 
sorta di “ambiente unico” all’interno 
della Rete, nel quale sono comprese 
quasi tutte le esigenze di una qualsiasi 
persona che potrebbe già oggi accen- 
dere il computer, lanciare “Chrome” 
(il browser web di Google), inserire il 
proprio nome utente e password e pro- 
seguire nelle sue solite attività senza 
mai uscire dall'area di controllo: fare 
ricerche, visitare pagine web, giocare, 
inviare e ricevere e-mail, scrivere un 
romanzo, chiamare in video un amico, 
chiacchierare in chat ed altro ancora. 
Vero è che nessuno — almeno per il 
momento — è obbligato ad usare de- 
terminati servizi, ma spesso è difficile 
trovare delle alternative valide ed è si- 
curamente molto più comodo adoperare 
gli stessi strumenti utilizzati da milioni 
di altre persone. 

Il conformismo al tempo di Internet. 


Pepsy 


suicidato, mentre il secondo è dece- 
duto per un’imprecisata ‘emorragia 
polmonare”. Questa versione, così 
come in altri analoghi casi riguardanti 
decessi avvenuti nelle carceri italiane, 
è apparsa subito reticente in quanto. 
le foto del corpo del tunisino R'Himi 
Bassem mostrano gli inequivocabili 
segni di varie percosse non refertate 
dal medico legale. 

La misura sarebbe stata già colma, 
se non fosse emerso un altro fatto, 
avvenuto nella notte tra il 24 e'il 25 
febbraio presso lex Hotel Rex dove 
sono ospitati circa 130 rifugiati politici. 
Davanti alla struttura, distante pochi 
metri dalla caserma della polizia di 
Novoli, tre richiedenti asilo (due di na- 
zionalità somala e un serbo) sono stati . 
aggrediti da due uomini armati, in bor- 
ghese, scesi da un'auto civile. Al che, 
uno dei ragazzi somali, spaventato, 
ha cercato rifugio nella struttura dove 
risede venendo inseguito, malmenato 
e minacciato con la pistola, così come 


è avvenuto ad un altro somalo accorso 


in aiuto. 

Grazie ad alcune foto scattate 
con un cellulare e alle testimonianze 
della donna bulgara in servizio di 


‘ portineria, svenuta per la paura, e di 


due allibiti volontari, i bulli protagonisti 
della vicenda sono stati rapidamente 
identificati come agenti di polizia, 
fuori servizio, che evidentemente nel 
cuore della notte non hanno pensato 
ad altro di meglio da fare che giocare 
ad “Arancia meccanica”. | 


Altra Informazione 
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Processo | I 
Mastrogiovanni. 
Udienza del 
28/2/2012. 


Ci sono persone che per difendere 
la loro dignità si arrampicano sui tralicci 
ed altre che, per distruggere quella degli 
altri, si arrampicano sugli specchi. Questo 
è quanto emerge dai lavori della quarta 
udienza del 2012, del processo per la 
morte di Francesco Mastrogiovanni ‘che 
vede imputati sei medici e dodici infermieri 
del reparto di psichiatria dell'Ospedale 
“San Luca” di Vallo della Lucania (SA), 
tenutasi nel pomeriggio del 28 febbraio 
2012, presso il Tribunale di Vallo. Dopo 
il consueto appello degli imputati e delle 
parti la presidente del Tribunale, Dr.ssa 
Elisabetta Garzo, ha raccolto le deposi- 
zioni dei consulenti dell’imputata dott.ssa 
Anna Ruberto, medico in servizio nella 
tragica notte del decesso di Franco. Nel 
corso della loro deposizione, i due con- 
sulenti di parte, Dott.ssa Diana Galletta, 
medico psichiatra, e il professore Claudio 
Buccelli, ordinario di medicina legale, 
entrambi dell’Università Federico Il di 


Napoli hanno difeso a spada tratta la loro 


assistita facendo presente che, la notte 
in cui è morto Francesco Mastrogiovanni, 
prestava servizio come medico di guardia 
e non come medico di reparto e che tra 
i due ruoli vi sono notevoli differenze. | 
consulenti della Dott.ssa Ruberto hanno 
sostenuto, inoltre, che la stessa non fu 
informata dagli infermieri sulle particolari 
esigenze del paziente e pertanto decise 
di lasciarlo legato. Insomma la scrupolosa 
dott.ssa non valutò all’inizio del suo turno, 
come avrebbe dovuto fare, se era neces- 
sario o meno continuare la contenzione. 
Il Presidente legge la cartella clinica e 
fa notare alcune contraddizioni, e il prof. 
Buccelli afferma, contro ogni evidenza, 
che la Ruberto ha somministrato al pa- 


Roma 
La strategia 


della 
lumaca, I 

Iniziativa Spazio anarchico “19 
luglio”:Con la Val Susa nel cuore e in 
difesa delle occupazioni — 

il Gruppo Anarchico Carlo Cafiero — 
FAI Roma organizza Sabato 10 marzo 
dalle ore 16:00 nello Spazio Anarchico 
“19 luglio” in Via Rocco da Cesinale 16 
alla Garbatella. 

Proiezione e dibattito sul film “La 
strategia della Lumaca” regia di Sergio 
Cabrera. 

A seguire cena, distro, info e chitarre 

mail: fairoma@federazioneanarchi- 
ca.org | | 

“Nella Bogotà degli anni ‘70 un grup- 
po di inquilini sfrattati da un caseggiato 


decidono di usare la strategia della 


lumaca: se ne vanno, ma si portano 
dietro la casa. La scelta dell’autoge- 
stione dona speranza ai protagonisti 
decisi a resistere ai soprusi, iniziando a 


. dare forma al loro piano. “Le soluzioni 


spesso sono più semplici di quello che 


sembrano e più a portata di mano di 


quanto si voglia credere”. La proposta 
di un vecchio reduce della rivoluzione 
spagnola sembra l’unica e possibile, 
perché alla casa non si può rinunciare, 
come non si può rinunciare a respirare. “ 

Gruppo Anarchico Carlo Cafiero-FAI 
Roma | 


Milano 
Iniziative al 
Giordano Bruno 


| Circolo culturale Giordano Bruno. 
Ciclo di conferenze marzo-giugno 2012 
via De Amicis 17 Milano, entrando a 


ziente un farmaco senza averlo annotato 
e ha aggiunto: “E’ meglio non esaminare 
i dettagli della questione altrimenti non ci 
raccapezziamo più nulla!”. E’ veramente 
strana un'affermazione del genere, so- 
prattutto se a pronunciarla è un docente 
di medicina legale che sostiene anche che 
non c'è nessuna relazione tra la conten- 
zione e la morte. La dott.ssa Galletta, dal 
canto suo, ha continuato a ripetere che la 
contenzione è un “atto medico indispen- 
sabile”. Il Prof. Paolo Arbarello, ordinario 
di Medicina legale all’Università La Sa- 
pienza di Roma, a difesa degli infermieri 
Minghetti e Scarano, ha sostenuto che i 
due operatori sanitari hanno lavorato in 
turni molto distanti dall'ora della morte di 
Mastrogiovanni e, sostiene il consulente, 
gli infermieri non potevano né interrompe- 
re né confermare a contenzione. Quando 
l'avv. Bartolo De Vita, difensore dell'Asl, 
gli contesta che nella cartella gli infermieri 
non hanno trovato né l'ordine di scioglierlo 
né quello di continuare la contenzione, il 
prof. Arbarello riconosce che gli infermieri 
avrebbero dovuto chiedere ai medici di an- 
notare la contenzione nella cartella clinica 
e a giustificazione del mancato controllo 
notturno afferma che, durante la notte, 
non bisogna assolutamente disturbare il 
paziente. E’ veramente difficile pensare 
che un paziente fortemente sedato pos- 
sa comprendere se dorme di notte o di 
giorno. Il Prof. Paolo Arbarello è stato 
consulente anche per il caso Cucchi e le 
sue osservazioni hanno suscitato - come 
apprendiamo da Radio Città Aperta di 
Roma in seguito ad una nostra ricerca su 
internet — molte polemiche. Siamo costretti 
a rilevare che le sue affermazioni, sul caso 
Cucchi, sono in contrasto con quanto affer- 
mato nell'aula del Tribunale di Vallo della 
Lucania quasi che le opinioni scientifiche 
possano essere modificate a seconda del- 
le latitudini. All'udienza del 28 febbraio ha 
assistito la dott.ssa Livia Bicego, dirigente 
infermieristica del Dipartimento di Salute 
Mentale dell’ASS1 di Trieste e Presidente 


dd m P X 
AU, 
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destra primo cortile piano terra. 

per info: 349-4603869, sito: www. 
giordanobrunomi.wordpress.com , mail: 
gbrunomi@email.it 

13 marzo Serata di discussione sul 
libro di Paolo Caruso “Vivere senza dio” 
www.marsilioeditori.it, interverrà Simo- 
ne Ricciarelli del Circolo UAAR di Milano 

20 marzo Si discute del libro di Ser- 


gio Lariccia “Battaglie di libertà - Demo- 


crazia e diritti civili in Italia 1943-2011”, 
interverrà Roberto Cenati dell’ANPI 
www.carocci.it 

27 marzo Serata di discussione sul 
libro di Giorgio Caravale “Il Profeta Di- 


sarmato - L’eresia di Francesco Pucci. 


nell’ Europa del Cinquecento”www. 
mulino.it, invitato da definire. 


Campo Calabro 
Apre il Rian 


Apre il Centro Socio Culturale RIAN 

Domenica 11 marzo ore 18.00 

via Risorgimento n.132 a Campo 
Calabro. | 

Un luogo d'incontro, dove è possibile 
leggere, vedere film, ascoltare musica, 
dibattere Un luogo dove relazionarsi e 
fare nuove esperienze. nei laboratori 
artistici, musicali, gastronomici, che nel 


tempo saranno attivati. Il centro è aperto 


dal martedì al venerdì, dalle ore 16.00 
alle 19,30. Il giovedì dalle ore 16.30 
alle 18,30 sarà attivo uno Sportello 
Legale,con la presenza di un avvocato 
a cui ogni cittadino potrà rivolgersi gra- 
tuitamente. Invitiamo tutti i cittadini ad 
utilizzare liberamente questo spazio di 
cultura, a partecipare alle attività del 
centro e a proporne delle altre. E’ dispo- 
nibile al momento una piccola biblioteca, 
che si vuole velocemente arricchire, una 


informazione 


della Commissione per il monitoraggio 
e l'eliminazione della contenzione fisica 
e farmacologica e delle cattive pratiche 
assistenziali, vecchie e nuove nonchè 
docente al corso di laurea in infermieristica 
all'Università degli Studi di Trieste che, 
tra l’altro, ha dichiarato: “ho toccato con 
mano arroganza e presunzione di alcuni 
dei consulenti”. Subito dopo l'udienza, la 
dott.ssa Bicego ha rilasciato una lunga in- 
tervista alle reti UNOTV di Sala Consilina e 
SET di Vallo della Lucania che può essere 
visionata su You Tube al seguente Ink: 
PROCESSO MASTROGIOVANNI - 28-2- 
2012- LIVIA BICEGO.wmv. Le prossime 


‘udienza sono state fissate per il 13 e il 


27 marzo 2012 con inizio alle ore 14,00. 
Angelo Pagliaro 


Reggio Emilia 


l Marzo 2012 


Sono state centinaia le persone che 
hanno partecipato al presidio lanciato dal 
Comitato Nopacchettosicurezza in piazza 
Prampolini il 1° marzo, nella giornata in 


cui in tutta Europa da tre anni migliaia di. 


persone si mobilitano contro le politiche 
razziste delle istituzioni. Si è affermato 
dal microfono che il razzismo non è solo 
un fenomeno culturale, ma si appoggia su 
leggi e provvedimenti che considerano i 
migranti come braccia da sfruttare o nemi- 
ci da combattere. Si è parlato di contratto 
di soggiorno per lavoro, di clandestinità, 
della esistenza dei CIE (ex-CPT), della 
sanatoria truffa del 2009, della logica dei 


flussi, dell'emergenza profughi dopo le ` 


rivoluzioni in Nord Africa, del principio di 
un permesso di soggiorno “a punti” e della 
tassa sul permesso di soggiorno, che vor- 
rebbe scaricare sul salario dei migranti il 
costo di queste politiche. A Reggio Emilia 
il consiglio comunale si è sempre rifiutato 
di affrontare la questione della sanatoria 
truffa e si ostina a fingere che il problema 
dello sfruttamento della clandestinità si 


postazione internet e una stampante. 
Gradiamo volentieri la donazione di libri, 


cd, vhs, e qualunque altro contributo a. 


sostegno dell'iniziativa. 

| soci 

N.B.: ci vediamo domenica 11 alle 
ore 18, per degustare dei dolci preparati 
e del Zibibbo. 


Cesena . 
Iniziative al Sole e 
. Baleno 


“Marzo pazzerello” | 
08/03 ore 20.00 Cena crudista a 


seguire Chiacchierata sul fruttarismo/ 


crudismo “Una scelta da scoprire” 
11/03 ore 10:30 “Sui sentieri dei sali- 
ci” brunch e passeggiata/laboratorio alla 
ricerca di materiale da intreccio. 
Per info e prenotazioni: spazio.sole- 
baleno@bruttocarattere.org 
13/03 ore 20:30 Cena vegan a segui- 
re Incontro su “ antimilitarismo e lotte 
armate, nessuna contraddizione” 
Spazio libertario “Sole e Baleno” 
Subb. Valzania 27 - Cesena (FC) 
zona porta Santi | 
spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org | 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 


Imola 
Conversazioni 
all’ Archivio 


Sabato 17 marzo 2012 ore 17,00, 
presso l'Archivio. Storico della FAI, in 
Via F.ili Bandiera, 19) cortile interno, 
entrata dal parcheggio dell’ “Ospedale 
Vecchio”). 


possa risolvere con una campagna per 


la cittadinanza ai bambini nati in Italia. 


Una campagna ipocrita, perché continua 
a distinguere chi ha il diritto di scegliere 
dove vivere e lavorare da chi non l’ha. A 
Reggio Emilia la lotta con i migranti, per 
i diritti di tutti continua: per l'abrogazione 
della legge Bossi-Fini, la cancellazione 


‘del contratto di soggiorno per lavoro e la 


chiusura di tutti i CIE in Italia e in Europa; 
contro il permesso a punti e le nuove tasse 
sul rinnovo del permesso di soggiorno; per 
una regolarizzazione generale di chi non 
ha un permesso di soggiorno, senza truffe 
e senza produrre altre gerarchie. 


l'incaricato 


Bologna, 
Mobilitazione 
antifascista, 


Sabato 3 marzo, a Bologna, le antifa- 
sciste e gli antifascisti si sono dati appun- 
tamento a Porta S. Mamolo per un presidio 
di protesta contro un'iniziativa razzista e 
xenofoba di Forza Nuova (vecchia merda). 
L'appuntamento era stato lanciato a segui- 
to di un'assemblea pubblica antifascista 
partecipata da tante realtà antifasciste e 


di movimento. Il presidio pomeridiano è 


stato anticipato da un blitz mattutino al 
Baraccano, sede del quartiere S. Stefano 
che, con la complice passività del comu- 
ne, ha concesso la sala dell'Angelo al 
convegno dei neofascisti. E stato ribadito 
come solo l’azione diretta antifascista, 
popolare e autorganizzata, possa essere 
il vero impedimento a rigurgiti neonazisti. 
In seguito, sempre in mattinata, gli antifa- 
scisti e antifasciste sono partite in corteo 
per le vie del centro fin sotto alle 2 torri 
per invitare la cittadinanza al presidio del 
pomeriggio. Presidio, quest'ultimo che 
è incominciato alle 14:30 e ha visto la 


Quando ero “la Dada coi baffi” Edu- 
care e auto educarsi. Le maestre in 
genere erano (e sono) donne, ma 
questa volta aveva i baffi. Ed era anar- 
chico, conversazione con Andrea Papi, 
autore del libro edito dalle Edizioni La 
Fiaccola, 2011. | 

Andrea Papi racconta la sua espe- 
rienza di educatore, al nido prima e poi 
nella scuola d'infanzia. Un'occasione 
per riflettere insieme sull'educazione dei 
nostri figli a partire dal racconto di una 
vita di lavoro, di un esperienza umana e 
professionale insolita ma straordinaria, 
rara nel nostro paese maschilista: il pri- 


. mo insegnante uomo in Italia in un asilo 


nido all’inizio degli anni ‘70.La “dada coi 
baffi” è uno dei nomi con cui i bambini 
del nido chiamavano il loro maestro 
Andrea e, oltre ad essere appellativo 
particolarmente simpatico e comunica- 
tivo, unisce in modo emblematico ed ef- 
ficace due caratteristiche fondamentali 
che hanno distinto Andrea Papi durante 
la sua carriera professionale: essere 
l’unico insegnante, ossia dado, maschio 


‘all'interno dei nidi di Forlì. 


Andrea Papi, anarchico, collaborato- 


‘re di “A-Rivista anarchica” e diverse al- 
= tre pubblicazioni anarchiche e libertarie, 


oltre che autore di altri libri tra cui “Per 


un nuovo umanesimo anarchico” (Zero 


in condotta, 2009). 


Seme Anarchico n.6 


E’ uscito il n° 6. (marzo 2012) del 
Seme Anarchico (costo di 1 copia euro 
2 abb. 12) 

Per contattare la redazione scrivere 
ai seguenti indirizzi : 

Antonietta Catale - Guido Durante , 
C.P. 233 , 15121 Alessandria. 

oppure semeanarchico@libero.it 


partecipazione di più di trecento persone. 
Dopo aver bloccato i.viali aċcanto alla 
Porta per circa un'ora gli antifascisti e 
le antifasciste si sono spostati più vicino 
alla sede del convegno, risalendo una via 
San Mamolo blindata dalle camionette 
e dai cellulari delle forze dell'ordine per 
assediare, con musica e suoni meticci, la 
canaglia fascista. | 

Ancora una volta Bologna ha dimostra- 


‘to che non c'è legittimità per chi propagan- 


da odio e razzismo, come lo ha dimostrato 
il primo marzo, con una importante e 
partecipata mobilitazione studentesca 
lanciata da studenti migranti di seconda 
generazione: la decina di fascisti presenti 
all'iniziativa del 3 marzo, assediati dagli 
antifascisti e protetti dalla polizia, ne sono 
l'ulteriore prova. 

Dopo circa un'ora, il presidio si è 
trasformato in un corteo compatto e de- . 
terminato che ha sfilato lungo i viali fino 
a Porta Castiglione ed è poi entrato in 
centro passando per le 2 torri e per piaz- 
za maggiore, dove una folla di persone 
si è fermata ad ascoltare le ragioni della 
mobilitazione: davanti al sacrario ai caduti 
della Resistenza, tributo a chi diede la vita 
per scacciare la feccia nazista e fascista, 
si è ricordato come anche oggi quello 
spirito e quel coinvolgimento popolare 
siano presenti nella lotta contro la TAV. 
In questo caso però le forze di invasione 
sono le forze dell'ordine che massacra- 
no e arrestano gli attivisti NoTAV in Val 
Susa e in tutta Italia. Da lì in poi, fino alla 
conclusione del corteo in piazza Verdi, si 
è ricordato ciò che avevamo scritto nel 
volantino: “scenderemo in piazza portando 
con noi lo spirito di resistenza della Val 
Susa.” Slogan e interventi dal microfono 
hanno informato sulla situazione valsusi- 
na, sulla repressione subita dalla popola- 
zione e hanno ribadito la piena solidarieta. 
A Bologna come in Val Susa, oggi come 
allora, c'è chi resiste e lotta per un mondo 
di libere ed eguali. 

RedB 


Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla 
= Carta Postapay n. 4023 6005 9927 
0586 ha 
avvertire la redazione del pagamento 
avvenuto e il recapito dove spedire il 
giornale scrivendo una mail o in car- - 
taceo una lettera alla casella postale 
oppure tel. al cell. 346 7924283 


Eretici e libertari. 


Sulla rivista storica on-line Diacro- 
nie — Studi di storia contemporanea —- è 
stato pubblicato recentemente l’ultimo 
articolo di Giorgio Sacchetti “Eretici e 


libertari. Il movimento anarchico in Italia 


(1945-1973) 

Lo si può leggere al link: 

www.studistorici.com/2012/02/13/ 
sacchetti numero_9/ | 

Heri dicebamus. Dopo la Resistenza 
gli anarchici riprendono il filo del loro 
discorso rivoluzionario nel nuovo con- 
testo politico e sociale italiano. Decimati 
nella lunga lotta antifascista, sconfitti 
nella guerra di Spagna, spettatori inermi 
della bolscevizzazione del movimento 
operaio i vecchi militanti si apprestano 
al duro passaggio dal protagonismo di 
massa primo novecentesco alla testi- 
monianza. Così il movimento si rige- 
nera in una sorta di “neo-anarchismo”. 
attraverso contaminazioni culturali con 
la sinistra eretica degli anni Cinquanta, 
con i movimenti libertari del decennio 
successivo. Quattro le questioni salienti 
che connotano le vicende dell’anar- 
chismo nell’Italia repubblicana: la FAI 
nuovo soggetto politico; l’anarcosinda- 
calismo; la dimensione internazionale; 
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Barcellona 
Nuove manifestazio- 
ni contro l’austerity 


Mercoledì 29 febbraio decine di migliaia di 
persone in tutta la Spagna, per la maggio- 


ranza giovani e studenti, hanno manifestato 


in varie città contro l’austerità, così come in 
altri Paesi dell'UE tra cui Belgio, Francia e 
Repubblica Ceca. A fronte di una disoccu- 
pazione giovanile che oramai sfiora il 45% 
e dei forti tagli da parte delle Comunità 
Autonome alla sanità e alla scuola, studenti 
della scuola secondaria, universitari ed 
insegnanti hanno sfilato a Madrid come a 
Valencia, ma è a Barcelona che si è avuta la 
manifestazione più imponente, circa 60.000 
persone. Diverse le ragioni che lì si sono in- 
trecciate: denuncia delle condizioni precarie 
e dei bassi salari dei lavoratori dell’univer- 
sità, privatizzazioni selvagge del comparto 
e solidarietà con gli studenti di Valencia di 
recente repressi violentemente dalla poli- 
zia, non lasciando da parte i centri finanziari 
collusi con la gestione politica della crisi. 
Così gli studenti sono arrivati compatti da- 
vanti all'ingresso della Borsa di Barcelona, 
dove palle di vernice, uova e petardi sono 
stati indirizzati verso gli agenti (Mossos) a 
difesa dell’edificio. E stata presa d'assalto 
anche la Banca Popular: sono state rotte le 
vetrate e qualcuno vi ha fatto irruzione. La 
maggioranza del corteo ha poi proseguito 
per concentrasi in Placa Universitat an- 
nunciando l'imminente occupazione della 
Universitat de Barcelona. In pochi minuti 
squadre di Mossos hanno creato scompi- 
glio nella zona e caricato ripetutamente la 
piazza che si è difesa bruciando cassonetti 
e ergendo barricate. Riunitisi all’interno del 
Rettorato i manifestanti hanno poi deciso di 
proseguire la mobilitazione in direzione del 
Mobile World Congress, una delle principali 
vetrine tecnologiche della capitale catala- 
na. All'ingresso di essa sono subito partite 
nuove cariche della polizia e c'è stato un 
parziale oscuramento della rete telefonica 


per evitare le comunicazioni. Scontri anche 


sul finale, all'ingresso principale della me- 
tropolitana che hanno portato anche alla 
detenzione di una attivista. La giornata si 
è conclusa con un concentramento sotto il 
Commissariato des Corts per liberazione 
della manifestante. 
Fonte: 
hnttp://bit.ly/barcelonanoausterity 


India 
Centomila di lavora- 
tori in sciopero 


Oltre una dozzina dei più grandi sindacati 
indiani hanno proclamato uno sciopero 
unitario di 24 ore in molti settori tra cui 
banche, porti, trasporti stradali, ferrovie, 
assicurazioni, miniere, energia e trasporto 
aereo. Così martedì 28 febbraio è avvenuto 
il più grande sciopero del Paese dopo l’indi- 
pendenza per rivendicare un salario minimo 
nazionale, posti di lavoro permanenti per i 
lavoratori a contratto, la sicurezza sociale 


per i lavoratori informali, le pensioni per tutti 
i lavoratori con la creazione di un Fondo na- 
zionale di Previdenza sociale, interventi per 


fermare l'aumento dei costi della vita (attor- 


no all'8%) e la fine della svendita di aziende 
di proprietà pubblica da parte del governo 
di centrosinistra di Manmohan Singh. La 
polizia è stata dispiegata nell'intero Paese 
per cercare di prevenire picchetti “illegali” 
e centinaia sono stati gli arresti tra i mani- 
festanti per intralcio al traffico. L'economia 
dell'India cresce, risentendo relativamente 
della crisi economica, nell'ultimo trimestre 


del 2011 il PIL è aumentato del 6,4 %, ma 


crescono anche le rivendicazioni per una 
miglior qualità di vita: negli ultimi mesi sem- 
pre più lavoratori sono scesi in sciopero per 
il riconoscimento dei sindacati nel settore 
auto (in forte espansione) con due giorni di 
occupazione di un impianto di Hyundai; inol- 


tre ci sono stati scioperi selvaggi da parte 


del personale dell'Air India e dei lavoratori 

delle telecomunicazioni oltre che da parte 

dei minatori contro i piani di privatizzazione 
del governo centrale. 

Fonte 

http://bit.ly/scioperoindia 


Parigi I 
Solidarietà con la 
Val di Susa 


Sabato 3 marzo si è svolto un presidio- 
assemblea in solidarietà alla Val di Susa di 
fronte al Centre Pompidou nel pieno centro 
di Parigi. Oltre che dar corpo all'appello 
lanciato dai resistenti della. Valle, questo 
momento è stato voluto, da compagni e 
compagne, sia francesi che italiani per 
cercare di allargare alla Francia, ed in par- 
ticolare nella capitale, quella che è la lotta 
sviluppata sui monti. Per tal motivo, le due 
assemblee che hanno preceduto l'iniziativa, 
hanno lanciato l’idea di non fermarsi alla 
giornata di sostegno ma di proseguire in un 
percorso condiviso, che avrà come prossi- 
mo appuntamento domenica 11 marzo alle 
ore 18:30 al 42 di Rue des Cascades 75020, 
Espace “Louise Michel”. 

Sul tavolo della discussione anche la possi- 
bilità di far incontrare la lotta NOTAV con le 
mobilitazioni già in corso da quest'inverno 
contro il nucleare, i treni delle scorie e la 
costruzione di nuove centrali. 

In settimana comunque già ci son stati 
tentativi di bloccaggio di linee ferroviarie, 
in particolare alla Gare de Lyon di Parigi 
e nel comune di tibiis nella regione 
della Savoia. 


Per informazioni: 
http: IInotavfrance.noblogs.org/ 


Parigi 
No alle espulsioni! 


Con l’inizio della primavera cresce il numero 
degli sgomberi: le abitazioni occupate, che 
hanno potuto resistere all'inverno grazie 
alla “tregua invernale” (regolamentazione 


Sottocrizione per Yuri 


Il laboratorio anarchico PerlaNera di Alessandria, i compa- 
gni Fai di Alessandria e della Federazione del Monferrato 
invitano i compagni ad una sottoscrizione a favore di Yuri, il 
figlio 16enne di Cristina, scomparsa all’età di 35 anni per una 
malattia che non lascia scampo e in brevissimo tempo. Yuri. 
ha bisogno anche di noi per un futuro essendo rimasto sen- 
za papa e senza mamma, abbiamo pensato così di dare un 
sostegno anche a Giuseppina e Urbano facendogli sentire il 


nostro concreto appoggio. 


Vi siamo vicini, vi vogliamo bene. 


| versamenti si possono effettuare: 

Tramite IBAN IT-18-H-07601-10400-001004565147 

Tramite conto corrente postale 1004565147 intestato a 
Salvatore Corvaio, via ca Spallone 11, 15049 Vignale Mon- 


ferrato (AL) 
Causale: per Yuri. 


Ringraziamo fin da ora tutti i compagni che vorranno 
sostenere l'iniziativa, per l'anarchia. 


Laboratorio anarchico Perlanera 


Fai del Monferrato 


Individualità anarchiche alessandrine 


Redazione seme anarchico 


sugli sfratti stabilita dallo stato francese 
che impedisce un'espulsione immediata 
dell’occupante o dell’inquilino moroso 
durante i mesi invernali) sono ora sotto la 
minaccia d'espulsione e i loro abitanti a 
rischio di processo. Già nei mesi precedenti 
all'Espace Montblanc, squat che è stato 
chiuso la scorsa settimana (a causa dell’o- 
riginaria funzione di albergo-ristorante non 
presentava i criteri adatti per beneficiare 
della tregua) è stato attivata una perma- 
nenza settimanale di informazione contro 
le espulsioni e di sostegno legale, cui si è 
accompagnata la creazione di una lista te- 
lefonica cui rivolgersi in caso di sfratto, per 
ottenere aiuto nel più breve tempo possibile. 
Fra sgomberi, nuovi tentativi d'occupazione 
e mobilitazioni attorno ai processi, la pri- 
mavera si prospetta intensa per gli squat 
dell’Île-de-France. 

Una manifestazione contro le espulsioni 
è stata lanciata per sabato 17 marzo, alle 
13 a Place Gambetta nel 20esimo arron- 
dissement. 


Live dalle strade 
d'Europa 

Un appello di 
Occupied London 


Il mondo intorno a noi sta cambiando più 
di quanto non ci accorgiamo. Negli ultimi 
anni, mesi, settimane e. giorni, le cose 
alle quali ci eravamo abituati — dalla qua- 
lità della vita che potevamo aspettarci, le 
nostre interazioni con gli altri, la nostra 
politica, tutto, in definitiva - sembrano sva- 
nire nell'aria eterea. Questa crisi è stata 
sistemica, per essere chiari, ma il collasso 
delle certezze del capitalismo ha lasciato 
scoperte molte delle nostre certezze [...]. 
Siamo i membri di Occupied London, un 
progetto anarchico che è cominciato a 
Londra, nel 2007, stampando giornali e 
testi sulle realtà urbane da una prospettiva 
anarchica. Quando è esplosa la rivolta del 
2008 in Grecia, alcuni di noi hanno sentito 
il bisogno di tornare là e riportare e tradurre 
in inglese cosa stava succedendo alla. base 
delle città del paese. Quasi 1.000 post nel 
blog e un libro dopo siamo assolutamente 
determinati a continuare a scrivere su ciò 
che sta succedendo nelle strade e nella 
vita quotidiana della gente [...]. Vediamo 
ora un bisogno di crescere, di diventare 
ancora più rilevanti, di superare le divisioni 
politiche tradizionali e, oltre a reagire alla 
violenza del capitale e dello stato, cogliere 
fino in fondo questo momento di rottura. |I 
nostro contributo in questo senso è questo 
appello a condividere davvero le analisi 
e l'azione coordinata in tutta Europa [...]. 
Con questo appello ci rivolgiamo a nuovi 
compagni ed amici. Che tu sia un indivi- 
duo od un gruppo, mettiti in contatto. E un 


| progetto, questo, che mira ad essere il più 


vasto possibile; c'è spazio per chiunque si 
senta vicino al nostro movimento allargato 
di antagonismo sociale, ma non c’è spazio 
per settarismi di qualunque sorta. Il modo 
in cui ci Immaginiamo. questo network, è 


sat 


che ci siano punti di informazione locali 
operanti autonomamente, mentre un nodo 
principale di informazione raccoglierà 
tutto il materiale locale in un solo luogo, 
taggato in modo che i contenuti siano 
più concretamente utili possibile. La dis- 
seminazione delle informazioni e delle 


analisi in Europa e oltre, e il coordinamento: 


dell’azione sono i nostri scopi principali. 
Questo è davvero un work in progress. Quin- 
di contattateci a editorial@occupiedlondon. 
org e noi saremo più che felici di discutere 
ogni dettaglio. | membri del nostro collettivo 
viaggeranno verso vari luoghi in Europa 
nei prossimi mesi per discutere il progetto 
il più lontano e vasto possibile. Se vuoi 


ospitare un evento e cominciare a discutere | 


il progetto di. persona, mettiti in contatto. 


i Fonte: 
http://bit.Iy/occupiedlondon 


Russia 
attacco alla — 
comunità LGBTQI 


Dopo il Gay Pride di Maggio 2011, vietato 
dal sindaco di Mosca luri Luzhkov (che 
l'aveva definito “opera di satana”, lo stesso 
che si cimenta in definizioni deliranti sui 
gay quali “armi di distruzione di massa 
dell'Occidente” ai quali sarebbe affibbiabile 
la diffusione dell’HIV), terminato in scontri 
con la marmaglia naziskin-filomonarchica- 
nazionalista e con i preti ortodossi nonché 
in un totale di 20 arresti da ambo le parti, 
viene varato l'ennesimo provvedimento 
repressivo nei confronti della comunità 
LGBTQI russa: è stata approvata a San 
Pietroburgo una legge che impedisce le 
“azioni pubbliche, volte alla promozione del- 
la sodomia, del lesbismo, della bisessualità 
e del ‘transgenderismo’ tra i minori” con 
multe che arrivano fino ai dodicimila euro. 


Evidentemente atta a silenziare le pubbli- 
che manifestazioni e chiunque si faccia 
avanti per riprendersi spazi e per prendere 
parola, questa legge non solo non dà un’e- 
satta definizione di “propaganda” che diven- 
ta quindi potenzialmente qualsiasi cosa, ma 
fa diventare gay, lesbiche e transessuali la 
carne da macello di una politica corrotta che 
vacilla e intende garantirsi voti e sostegno 


della società russa, ancora largamente im- 


pregnata di omofobia, lesbofobia e transfo- 
bia di vecchia data e non: dalle persecuzioni 
nell’URSS a colpi di gulag e psichiatrizza- 


. zione agli attuali arresti, freschi di legge. 


Per tutta risposta numerose associazioni, 
individualità LGBTQI hanno aderito ad 
una campagna di boicottaggio turistico di 
San Pietroburgo e sono stati organizzati 
presidi di solidarietà a Roma, Milano, New 
York, Parigi, Buenos Aires, Berlino e Rio 
de Janeiro. La rivoluzione queer non russa! 


clusterbomb 


Wwww.umanltanova.org 


bilancio n° 09 al 02/03/12 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MODENA: Libera Officina, 100,00; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
70,00; 

BERGAMO: Spazio Anarchico 
Underground, 46,00. 

Totale € 216,00 


ABBONAMENTI 
CALDOGNO: N.Cunico, 50,00; 
PANDINO: M.Cardi, 65,00; 
S.GIOVANNI DEL DOSSO: 
Y.Negrini, 35,00; 

LESIGNANO DE'BAGNI: 

F.Adorni, 70,00; 

RIMINI: G.Botteghi, 65,00; 
POGGIBONSI: D.Oggioni, 65,00; 
LURANO: A_Rossoni, 55,00; 

RIMINI: A.Bandini, 55,00; 
FIVIZZANO: V.Vignali, 55,00; 
BORGO VAL DI TARO: P.Cacchioli, 
65,00; 

S.LAZZARO DI SAVENA: C.Benedetti, 
55,00; 

MILANO: F.Piscopo, 55,00; 
PREVALLE: M.Fasoli, 55,00; 
BOLOGNA: G.Anastasi, 55,00: 
CENTOBUCHI M.: G.Galassi, 40,00. 
Totale € 840,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: E.Calandri, 100,00; 
ARBATAX: S.Piroddi, 100,00. 
Totale € 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 

SCORTICHINO :S.Masi, in ricordo di 
Vincenzo Menei, 50,00. 

Totale € 50,00 


TOTALE ENTRATE € 1.306,00 


USCITE 
stampa n°09 € 469,63 
spedizioni n°09 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.09 € 55,00 
comm.accr.boll e comm.bonifici 

(ec dicembre) ` € 94,60. 
ft TNT traco n. 88471062 € 344,44 
TOTALE USCITE € 1.603,67 


saldo n°09 - € 297,67 


saldo precedente € 9.953,43 
SALDO FINALE € 9.655,76 


Umanità Nova viene spedita 
| gratis ai detenuti e alle 
detenute che ne fanno 
richiesta. 


Per riceverla contattate 
l'amministrazione all'indirizzo 
unamministrazione@virgilio.it 


11 marzo 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Il Comune di Mila- 
no tratta i rilevatori 
del censimento 

a “pesci in faccia” 


Lunedì 16 febbraio alle 17 i rileva- 
tori autorganizzati del censimento Istat 
del Comune di Milano organizzano un 
presidio in piazza Della Scala, davanti 
a Palazzo Marino, in contemporanea 
con lo svolgimento del Consiglio Co- 
munale. | motivi della protesta sono 
le loro illegittime condizioni e il modo 
non dignitoso in cui sono trattati, come 
quello, non trascurabile, del mancato 
pagamento. Questi lavoratori sono 
stati assunti in 470 da circa 3 mesi per 
-il censimento, con compensi irrisori e 
non hanno fin'ora ricevuto neanche 1 
euro di anticipo. Non sanno neanche a 
quanto saranno pagati, perché dipende 
da quanti questionari l'Istat considera 
validi. Un sistema peggiore di quello a 
cottimo. In molti comuni d'Italia il servi- 
zio è stato gestito in maniera differente, 
con maggior rispetto e diritti nei confronti 
dei “rilevatori” assunti, offrendo un con- 
tratto a tempo determinato con un fisso 
mensile e solo una parte aggiuntiva del 
salario legato alla produttività. Ma come 
ben si sa la nuova giunta milanese si è 
riempita la bocca con lo slogan “il vento 
che cambia”, promettendo nel periodo 
elettorale la scomparsa della precarietà 
fra i dipendenti comunali. Alla faccia! 
Abbiamo già riportato su questa rubrica 
come poco tempo fa a questi lavoratori 
assunti per il censimento è stata negata 
la possibilità di indire un'assemblea nel 
luogo di lavoro, adducendo come mo- 
tivazione che non ne avevano diritto. E 
quando hanno deciso di farla ugualmen- 
te è stata inviata la Digos per cacciarli 
via. “Gli incontri avuti coi rappresentanti 
del Comune di Milano hanno sinora avu- 
to esiti negativi, la situazione dei rileva- 
tori rimane simile a quella dei lavoratori 
di servizi subappaltati a cooperative e, 
come questi, a questo punto, chiedia- 
mo maggior rispetto e salari moderni, 
lasciandoci alle spalle questo stato di 
cose di matrice medievale”- è quanto 
fanno sapere in un loro comunicato. 


Il contratto alla 
Marcegaglia di 
Milano 


È arrivata a una svolta la trattativa 
per il contratto aziendale in Marcegaglia. 
A più di un anno dalla sua scadenza fi- 
nalmente la discussione con l'azienda è 
entrata nel vivo e abbiamo compreso le 
reali intenzioni del gruppo. La proprietà, 
nell'ultimo incontro, ha dato risposta ne- 
gativa al 90% delle richieste dei lavora- 
tori. La piattaforma discussa a lungo tra 
i lavoratori di fatto si oppone alle ricette 
che le imprese sia sul piano governativo 
che aziendale vogliono imporre a tutti 
i lavoratori. Per questo Marcegaglia 
non vuole sentire parlare di aumenti 
fissi in paga oraria, delle indennità di 
turno, di alcuni nuovi diritti rivendicati, 
ma vuole parlar solo di retribuzione 
variabile legata alla produttività e alla 
presenza. Addirittura vorrebbe sgancia- 
re una parte del premio già contrattato 
legato a parametri fissi e spostarlo su 
| produttività e presenza. Insomma per i 
lavoratori non c'è nulla, anzi vorrebbero 
tagliare, e pretendono pure che non 
accada nulla in azienda. In assemblea 
la RSU ha proposto un pacchetto di 8 
ore di sciopero. | lavoratori hanno ac- 


‘ colto la proposta e rilanciato. La prima 
‘ora di quelle 8 durante l’incontro che si 


sarebbe tenuto l'indomani. Giovedì 23 


febbraio giorno dell'incontro, l'azienda. 


ha messo in bacheca un comunicato in 
cui si rifiutava di incontrare la RSU rite- 
nendo lo sciopero ingiusto e immotivato. 
Appresa la notizia la RSU ha mantenuto 
lo sciopero, ribadendo la posizione dei 
lavoratori sull'andamento della trattativa 
che attraverso lo sciopero chiedono 
che si discuta sulle proposte della loro 
piattaforma dal salario fisso,al ricono- 
scimento o estensione dei diritti sino al 
PDR che deve mantenere gli obbiettivi e 
i contenuti del precedente e i lavoratori 
hanno presidiato dimostrativamente la 
portineria durante l'ora di sciopero. 


in fin dei conti l'azienda non solo ha 


detto dei no ma ha dato l'assoluta indi- 
sponibilità a trattare sui temi che sono 
fuori dalla loro agenda politica e sin- 


dacale. Erano passate tra l’altro poche 


ore dalle dichiarazioni della presidente 
di Confindustria che ritiene fermamente 
che i salari dei lavoratori non debbano 


. aumentare, 


La lotta dei lavoratori della Marcega- 
glia Milano è appena iniziata. Essa può 
assumere un importanza generale per 
tutto il movimento sindacale italiano per- 
ché si contrappone alle scelte generali 
di governo e industriali. 

Aspettiamo una data per un incontro 
in cui staremo a sentire cosa ci dirà 
Marcegaglia. 

Se l'azienda non cambia atteggia- 
mento sono tanti i lavoratori che non 
sono disponibili a piegare la testa que- 
sta volta. Siamo convinti che ogni volta 
la mobilitazione vedrà una partecipazio- 
ne sempre più ampia, e la solidarietà di 
tanti altri lavoratori in lotta. Il contratto 
si conquista con la lotta . 

CONTRATTO SUBITO! 
LAVORATORI AUTOCONVOCATI 
MARCEGAGLIA 

Milano 26 febbraio 2012 


I lavoratori della 
Jabil occupano il 
Comune di Cassina 
De’ Pecchi 


Erano 50 i lavoratori della Jabil (ex 
Nokia/Siemens) che nella giornata 
del 13 febbraio 2012 hanno occupato 
il Palazzo Comunale di Cassina De’ 
Pecchi (Milano), dove ha sede l’azienda 
di telecomunicazioni che a dicembre 
ha deciso di chiudere definitivamente i 


bel avere 


battenti. La Jabil, dopo anni di tagli ed 
esternalizzazioni, è arrivata a decretare 
la chiusura finale, lasciando a casa 325 
dipendenti. 

| lavoratori si oppongono fermamente 
aila strategia aziendale che ha come 
obbiettivo lo smantellamento dello stabi- 
limento, con la perdita definitiva di risor- 
se e competenze, con la conseguente 
distruzione di un patrimonio industriale 
così importante. Quando circa due mesi 
fa i lavoratori hanno ricevuto la lettera di 
licenziamento è stata occupata la fab- 
brica, mantenendo un presidio giorno e 
notte malgrado il freddo di quel periodo, 
riscaldati dal calore della solidarietà 
ricevuta. Non vogliono arrendersi alla 
mattanza che avanza indisturbata che 


sta mettendo in ginocchio i lavoratori. 


Lo scopo degli occupanti è quello di 
non permettere lo smantellamento dello 
stabilimento con la fuoriuscita dei mac- 
chinari come vorrebbe la direzione. Si 
cerca di mantenere pulito ed ordinato il 
presidio, si preparano i pasti all’interno, 
si mantiene in ordine l'azienda garan- 
tendo decoro, integrità e manutenzione 
delle linee produttive. Per poche ore al 
giorno si continua la produzione, pur 
senza imprenditori, per non gettar via 
capacità ed esperienze lavorative. Con- 
tinuano a credere nella conservazione 
del posto di lavoro, magari passando di 
mano ad altri investitori. Tutto questo 
malgrado l'abbandono da parte delle 
istituzioni, con la volontà precisa di 
ostacolare i progetti di speculazione sul 
terreno aziendale, sui quali sono stati 
fatti calcoli di avidi profitti. 

Tutta questa mobilitazione dei lavo- 
ratori della Jabil non ha fatto perdere 
di vista la solidarietà con altri lavoratori 
che si trovano nelle stesse condizioni, 
recandosi a sostenere il presidio dei 
lavoratori delle ferrovie. alla stazione 
centrale di Milano, come al presidio 
della Esselunga a Pioltello, per non 
dimenticare l'importanza di restare uniti. 

Il significato dell’ occupazione del 
Comune di Cascina De’ Pecchi è quella 
di farsi sentire anche dal sindaco D’Ami- 
co, deputato della Lega (solo a parole 
costoro si oppongono alla deindustrializ- 
zazione del territorio), e per impedire le 


“speculazioni che l'azienda ha progettato 


sulla vendita dei terreni. 
Roma: in presidio i 
precari dell’Inps 


28, 29 Febbraio e 1 Marzo erano 
le tre giornate di presidio davanti al 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITÀ NOVA 


Ministero del lavoro indette dai 1.800 
ex-interinali dell’INPS, assunti anni ad- 


“dietro con contratti di somministrazione 


lavoro rinnovati di volta in volta, fino alla 
primavera del 2011 quando, invece, alla 
scadenza non erano stati rinnovati. 

“Mentre tutti, a partire dal Ministro 
Fornero, si affannano a ‘riformare’ il 
lavoro e 
occupazione, reddito e meno flessibili- 
tà, cè chi il lavoro lo ha perso, ed ha 
perso anche ogni forma di sostegno 
al reddito”, afferma il coordinamento 
precari USB. 

“La situazione di questi lavoratori è 
ancora più emblematica - sottolinea la 
USB - se si pensa che il Ministero del 
Lavoro vigila direttamente sull'INPS, 


v 


istituto che oggi diventa ‘super’, ma nei 
fatti ha espulso 1.800 lavoratori dal 
suo ciclo produttivo pur riconoscendone 
l'utilità e la professionalità. Il Ministro ha 
detto «le mie porte sono aperte”? Bene, 
cominciamo allora dagli ex-interinali 
INPS! Per questo saremo in presidio a 


Roma in via Veneto 56, da martedì 28 


febbraio a giovedì 1 marzo. Ma saremo 
in piazza anche per segnalare la con- 
dizione, drammatica e reale, dei tantis- 
simi giovani, formati e specializzati, ex 
lavoratori, ex precari, ex ammortizzati 
in deroga, che oggi sono disoccupati 
in carne e ossa ed esigono risposte 
concrete per un lavoro vero e un salario 
dignitoso”. Nel corso del presidio del 28 
febbraio, una delegazione di lavoratori 
provenienti da diverse regioni ha in- 
contrato due dirigenti del ministero del 
Lavoro, i responsabili della Direzione 
generale delle relazioni industriali e dei 
rapporti di lavoro, ai quali è stata ribadita 
la richiesta dell’attivazione di un tavolo 
politico tra il ministro Fornero, l'Inps ed 
il ministero dell'Economia. 

Dopo l'impegno assunto da due di- 
rigenti di informare il ministro Fornero 


di quanto richiesto dalla delegazione, i. 


lavoratori hanno deciso di sospendere 
il presidio e di riunirsi in assemblea, per 


discutere modalità e tempi di prosecu- 


zione della mobilitazione. 


Freccia d’argento 
perde una porta? 
Colpa dei NoTavi 


Il fatto è avvenuto lo scorso 28 feb- 
braio, nel tratto dell’Alta velocità nelle 
vicinanze di Chiusi (Si). L'Eurostar era 
partito da Roma alle 18.40 con 30 minuti 
di ritardo e sarebbe dovuto arrivare a 
Brescia alle 21.55. Il suo viaggio però 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


promettono nuova. 


si è fermato nel tunnel della Casella 
intorno alle 19.50. 

Il motivo? Mentre viaggiava a 250 
chilometri orari il velocissimo treno 
Freccia d’argento 9482V ha semplice- 
mente perso una porta! Solo dopo due 
ore e dopo una serie di controlli tecnici il 
convoglio ha potuto proseguire a passo 
lento il suo tragitto fino alla stazione di 
Arezzo dove i passeggeri sono stati 
trasbordati su un altro tremo sostitutivo. 

Un incidente emerso solo grazie 
alla denuncia dell’associazione dei 
macchinisti Ancora In Marcia e mai 
comunicato ufficialmente da Trenitalia. 
Un'anomalia che andrà ad aggiungersi 
alle 120 registrate dall'Agenzia naziona- 
le per la sicurezza ferroviaria nel 2011 
sugli Eurostar e che allunga di nuovo 
un'ombra inquietante sul fenomeno 
delle “porte killer”. 

Dice Dante De Angelis, macchinista 
dell'associazione Ancora In Marcia 
“quando si entra in galleria a quella 
velocità l'impatto con l’aria è violen- 
tissimo. Non voglio immaginare cosa 
sarebbe successo se in quel momento 
fosse passato un altro treno in direzione 
opposta o se la porta fosse stata spinta 
su una casa al lato della ferrovia o giù 
da un ponte”. 

Eppure una spiegazione Trenitalia 
l’ha già pronta: “E’ un fatto, sottolineano 
dal gruppo, che il Freccia d’argento sia 
proprio quello imbrattato dai manifestan- 
ti No Tav durante la protesta di lunedì 
alla stazione di Roma”!!! 


Francia: Force 
Ouvrière denuncia. 
casi di spionaggio 
alla Ikea 


Il tribunale di Versailles ha aperto il 1 
marzo scorso un'indagine preliminare a 
seguito di una denuncia per spionaggio 
aziendale presentata dal sindacato For- 
ce Ouvriére (FO) contro la Ikea France. 

Secondo la denuncia, il direttore 
dell'ufficio prevenzione rischi della Ikea 
aveva raggiunto un accordo con la so- 
cietà di sicurezza Sureté International, 
in base al quale il gigante del mobile po- 
teva ottenere informazioni ricavate abu- 


‘sivamente dallo schedario dello STIC 


(un data-base sulle infrazioni constata- 
te) e da quello dei libretti di circolazione, 
oltre ad altre informazioni circa even- 
tuali precedenti penali, informazioni sui 
conti correnti posseduti ed altre notizie 
sensibili. A questo proposito, FO-Seine 
st.Denis ha fornito alla magistratura 
copia di oltre 200 e-mails che risultano 
essere state scambiate scambiate tra la 
Ikea e Sureté International in merito a 
specifici dipendenti e perfino su alcuni 
clienti con i quali la società aveva avuto 
problemi di morosità o liti commerciali. 
Gli avvocati del sindacato hanno 
affermato che, per quanto a loro risulta, 
i comportamenti illegali alla Ikea erano 
una prassi abituale e che tutto sarebbe 
iniziato nel 2003 per protrarsi poi alme- 
no fino al 2009, con grave danno per 


- į diritti dei lavoratori; “non credevamo 


che queste pratiche potessero esistere 
in Francia e speriamo che tutto possa 
essere portato alla luce perché siano 
accertate le condotte illegali e perché 
i responsabili di questi abusi vengano 
puniti. 

Per la cronaca, il direttore dell'ufficio 
prevenzione rischi é stato sollevato dal 
suo incarico proprio un giorno prima del- 
la rivelazione alla stampa di questo cla- 
moroso caso di spionaggio aziendale. 
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